
7 E U R O P A

Prodi e la tela di Penelope

A colloquio con il presidente della
Commissione europea, Romano
Prodi. Da oggi in libreria “La tela di
Prodi - Una Costituzione per
un’Europa più democratica”.

8 T V

Intervista a Giovanni Floris

Premiato dagli ascolti, Ballarò viene
riconfermato per la prossima stagione.
«L’informazione deve fare le pulci alla
politica, non assecondarla», dice Floris
spesso attaccato proprio dai politici.

9 I M M U N I T À

Basta leggere la Costituzione

Esistono almeno tre obiezioni di
carattere costituzionale contro l’ipotesi
di sospendere i processi dei vertici
istituzionali. L’analisi di Marco
Olivetti sul cosiddetto lodo Maccanico.

5 SPAGNA

La rivincita socialista 

Alle amministrative tornano a vincere
i socialisti, grazie a Zapatero, l’uomo
nuovo del Psoe. E’ iniziata l’erosione
dei popolari e, dopo l’esclusione di
Batasuna, i baschi scelgono il Pnv.

HIC&NUNC

TURCHIA
Cade un aereo,
nessun superstite
Un aereo militare ucraino,
proveniente da Kabul, è
precipitato nel nord-est della
Turchia. A bordo vi erano 62
militari spagnoli della forza di
pace in Afghanistan e 12 membri
dell’equipaggio. Nessuno si è
salvato.

IRAQ
In arrivo ventimila soldati Usa
per la stabilizzazione
L’America – secondo il sito di
informazioni World
Tribune.com –  invierà circa
ventimila uomini per contribuire
alla normalizzazione del paese. Il
contingente Usa in Iraq dovrebbe
raggiungere le 163.000 unità.

MEDIO ORIENTE
Cecchino israeliano uccide
un ragazzino palestinese
Un ragazzino palestinese di 11
anni è rimasto ucciso dal fuoco di
un tiratore scelto israeliano nel
villaggio di Karwa Bani Zeid,
vicino Ramallah.

TERREMOTO
Giappone, forte scossa di
terremoto al nord
Un forte terremoto, attorno al
nono-decimo grado della Scala
Mercalli, ha colpito ieri il
Giappone settentrionale. È stato
avvertito con intensità a Tokyo.
Panico nelle strade. Contenuto il
bilancio umano, una settantina di
feriti. Alcune case danneggiate,
due incendi. È il sisma più forte
degli ultimi anni. 

UNIONE EUROPEA
Mediterraneo, 57 milioni di
euro per il libero commercio
Il capo della missione della
commissione europea in
Giordania ha annunciato lo
stanziamento di 57 milioni di
euro per consolidare lo sviluppo
regionale. Il rappresentante
europeo ha spiegato che
l’iniziativa mira alla realizzazione
di una zona di libero scambio
con i dodici partner mediterranei.

OLOCAUSTO
È morta Opdyke, nascose
ebrei in una villa nazista
Aveva 87 anni e fu protagonista in
Polonia di una straordinaria
storia di coraggio. Riuscì a salvare
12 ebrei dall’Olocausto. Per
questo è stata proclamata da
Israele “Giusto tra le genti”.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Mohamed Saed Al Sahaf era, i letto-
ri lo ricorderanno, quel simpatico

ministro dell’informazione iracheno che
quando gli americani erano già entrati a
Bagdad annunciava ai microfoni delle te-
levisioni di tutto il mondo che il nemico
era stato sconfitto. Silvio Berlusconi, che
fa tutto alla grande, con Saddam Hussein
non compete solo nel numero dei palazzi
presidenziali ma anche in quello dei por-
tavoce. Così in attesa delle proiezioni e dei
risultati definitivi, sono state le prese di
posizioni degli “Al Sahaf” di Arcore a far-
ci capire come in effetti erano andate le
elezioni amministrative. 

La parola d’ordine dei vari Schifani,
Vito, Cicchitto e Bondi è stata: si è tratta-
to di un test amministrativo e pertanto
non ha alcun valore politico. È stata la lo-
ro imbarazzante freddezza, che traspa-
riva dalle dichiarazioni affidate alle agen-
zie  e  in quelle pronunciate nei salotti tv
del pomeriggio, che hanno confermato
la nostra convinzione, cioè che il voto del
25 e del 26 maggio è stato molto chiaro:
Berlusconi scendendo personalmente
in campo aveva chiesto agli elettori anche
un giudizio sui primi due anni del suo
governo. La risposta al Nord, al Centro e
al Sud è stata l’avanzata delle forze del-
l’Ulivo e l’arretramento di quelle della Ca-
sa delle libertà. L’anchormanamico, la scri-
vania di ciliegio e i toni da crociata non
hanno sortito l’effetto desiderato. Gli ita-
liani hanno scoperto il bluff.

È stata, però, l’unità ritrovata dalle
forze di centrosinistra a determinare il
successo dell’Ulivo. E la netta vittoria
che si profila a Roma sin dal primo tur-
no, insieme al significativo recupero di
voti in Sicilia, è il dato politico più rile-
vante. L’ampio arco di forze e movi-
menti che ha appoggiato la candidatura
di Gasbarra dimostra che il centrosi-
nistra, solo se non si divide, può dis-
articolare il blocco sociale della destra
e vincere. No, caro Bondi, lei sarà pu-
re degli “Al Sahaf” nostrani il capo ri-
conosciuto, ma non può affermare che
quella di Roma è una provincia come
un’altra. Votavano tre milioni di italia-
ni e Roma, a dispetto dei suoi alleati del-
la Lega, è la capitale di questo paese.
Vincere a Roma ha un significato sim-
bolico enorme. In Spagna i socialisti
hanno effettuato dopo dieci anni il sor-
passo, ma Aznar può dire di non aver
perso perché ha vinto a Madrid.

Se unito
l’Ulivo

può vincere

��

Primo giorno di silenzio di Silvio Berlusconi, da
settimane. Ha parlato anche quando la legge gli

chiedeva di tacere - nel sabato pre-elettorale - ieri al-
le nove di sera non s’era ancora fatto sentire. Un si-
lenzio che vale più delle molte parole spese dal cen-
trodestra per negare la sconfitta nel primo turno del-
le amministrative, e di quelle impiegate dal cen-
trosinistra per esaltare i risultati migliori della gior-
nata.

Per l’opposizione, tutto riparte da dove l’Ulivo
si era perso. Il declino cominciò nel 1998, dopo due
anni di governo Prodi, con la provincia di Roma ce-
duta ad An. E proprio qui la promessa di rivincita
ha il volto di Enrico Gasbarra, che stende al primo
turno il missino uscente Moffa con un secco 53%.
Il plebiscito al contrario per Berlusconi tocca nella
capitale il punto più clamoroso: debacledi Forza Ita-
lia (mentre An e Udc reggono), evidente successo
soprattutto dei Ds, anche a scapito della Margheri-

ta. La polarizzazione cercata da Berlusconi per set-
timane ha dunque avuto i suoi effetti, ma chi l’ha
pagata davvero è stato lui.

Il computo delle province conquistate o perse
risulta in equilibrio: secondo i dati provvisori, cin-
que province risulterebbero già assegnate al primo
turno a ciascuno schieramento, in dubbio Siracu-
sa (col centrodestra avanti) e Caltanissetta (il con-
trario). Netta l’affermazione di Musotto a Palermo
(56%), ma l’Ulivo si dice comunque soddisfatto dei
risultati siciliani perché li confronta col “cappotto”
del 2001. Tra i sindaci, l’ulivista Corsini costretto al
ballottaggio a Brescia e il suo collega di Sondrio scon-
fitto al primo turno. Situazione quasi rovesciata a
Ragusa (Ulivo a un passo dal 50%).

In numeri assoluti, i Ds accreditano un successo
di coalizione e anche di partito. Dalla Margherita
ai Verdi a Rifondazione, tutti nel centrosinistra si
chiamano vincitori di questo che era diventato un

referendum su Berlusconi, e che aveva a Roma il
suo epicentro. Ora la sfida al presidente del consi-
glio è a smetterla coi toni gladiatori, con l’aggressione
a giudici e ad avversari, col ricatto alle istituzioni.

Dall’altra parte, la Casa delle libertà limita i dan-
ni romani soprattutto perché le cose vanno all’op-
posto di alcune previsioni: non sono tanto gli alleati
di Berlusconi a soffrire per i toni della campagna
(anche se dentro An si apre dopo Roma una resa
dei conti tra le correnti), ma proprio Forza Italia. Il
che potrebbe stabilizzare la situazione nella mag-
gioranza, invece di agitarla: ma si apre una evidente
questione di linea politica.

In questo senso, il voto italiano richiama quel-
lo spagnolo di domenica, che ha visto l’opposizio-
ne socialista crescere e Aznar reggere bene l’urto.
Insomma: nei due paesi la destra di governo resi-
ste, ma ormai è chiaro che la sua sconfitta è a por-
tata di mano. DA PAGINA 2 A PAGINA 5

Berlusconi bocciato dopo due anni, Enrico Gasbarra trionfa nel test più importante

Il centrosinistra recupera ovunque, a destra soffre soprattutto Forza Italia

A Roma è uno schiaffone,
in Italia è una bella spinta

Domani a Gerusalemme. Come altri più grandi di loro, tocca a due protagonisti inattesi l’ennesimo tentativo di pace. Sarà domani a il pri-

mo faccia a faccia tra Abu Mazen e Ariel Sharon: il politico che non ama comparire e il falco guerrafondaio, in due intorno a una Road Map che ha più ne-

mici che amici. A giugno con loro a Sharm el Sheik ci sarà anche Bush jr, altro pacificatore improbabile. Proprio per questo, potrebbero riuscire. (Ap)

DUE PER LA PACE, DI NUOVO

Loro la contano fra le vittorie. Quando fanno l’elenco delle città difese o

conquistate, ci mettono anche Treviso. Sarà. Ieri sera però il primo can-

didato prosindaco della storia - Gentilini, quello che dopo due mandati

ha scelto il custode della sede della Lega per presentarsi sindaco al posto

suo - ha annunciato che della Casa delle libertà non vuole sapere niente.

«Roma mi voleva scaricare». Il suo custode ha preso il 44 per cento, Gen-

tilini raggiante ha detto che si avanti da soli, «gli altri sono traditori». Fa-

rà una bella campagna per il ballottaggio: «Ho qui tre chiodi per inchio-

dare e scuoiare la mia avversaria». Visto che il leghista non li vuole, e che

è questo tipo di leghista, i famosi moderati del centrodestra hanno l’occa-

sione per dimostrare - a Treviso - d’aver capito il voto di Roma.

Treviso-Roma
R O B I N

NINO
RIZZO NERVO
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Non solo Roma.
Battuta una destra arrogante

Inizia dalle amministrative la rimonta dell’Ulivo

I RISULTATI DEL VOTO DI DOMENICA E LUNEDÌ

registrato un buon 37 per cento. Ma ai vertici romani del-
la Cdl che pensavano di aver già in tasca la “casella” tre-
vigiana, lo stesso Gentilini ha già mandato un messag-
gio esplicito: nessun accordo elettorale con i «traditori»
del Polo. La Lega, dunque, andrà da sola. E la partita po-
trebbe riaprirsi.

Se a Sondrio vince la destra, a Pescara la sfida è an-
cora tutta da giocare: si andrà al ballottaggio, con Luciano
D’Alfonso distanziato di appena due punti dal rivale del-
la Cdl. Vittoria netta del centrosinistra a Pisa, con Pao-
lo Fontanelli che registra il 55 per cento dei voti. E a Ra-
gusa, con Antonio Solarino, l’Ulivo lotta per vincere al
primo turno, così come è serratissimo il confronto a Mes-
sina, dove Antonio Saitta fino all’ultimo contende il
successo al sindaco uscente della Cdl. Si va invece al bal-
lottaggio a Vicenza. 

Il quadro completo dovrà considerare i dati di una
serie di comuni non capoluogo, dove, dalle prime noti-
zie che giungono in tarda sera nelle sedi nazionale del-
le forze dell’Ulivo, la coalizione di centrosinistra avreb-
be comunque ottenuto risultati molto incoraggianti, sia
al Nord, ed in particolare in Piemonte, Liguria e Lom-
bardia, sia al Centro-Sud. 

In ogni caso il bilancio è già positivo: per quanto ri-
guarda le province, su dodici presidenze l’Ulivo ne vin-
ce sei. Alle cinque, che già governava (Benevento, Cal-
tanissetta, Massa, Enna, Foggia) aggiunge la “perla” di
Roma. Alla Casa delle libertà vanno sicuramente Paler-
mo, Catania e Messina. Forse Siracusa e Agrigento.
Mentre a Trapani si deciderà al ballottaggio. Anche sui
capoluoghi, come detto, il centrosinistra consolida le sue
posizioni.

Ed ora cosa succederà nella Cdl?
Il nervosismo dei leader del centrodestra e l’imbarazzo
nel commentare i primi dati che via via giungevano ne-
gli studi televisivi ha fornito il miglior termometro pos-
sibile per decifrare vincitori e sconfitti. E a poco sono ser-
viti i tentativi di depistaggio messi in opera prima da Bon-
di e poi da Scajola, che nel suo artificiale ottimismo è
arrivato a... dare i numeri. Sbagliati, però: e il suo 7 a 5
per la Cdl alle provinciali in serata è diventato una spe-
cie di barzelletta.

Nervosismo giustificato. Perché i risultati di ieri
mettono in evidenza un dato molto chiaro: il vento nel
paese è cambiato. La Cdl mostra la corda e, come ha det-
to Pierluigi Castagnetti commentando il voto, dopo set-
tecento giorni gli italiani hanno capito. Hanno impara-
to a conoscere chi li governa, e cominciano a punire i
“venditori di sogni” che non mantengono le loro pro-
messe.

Ora la strada per Berlusconi e per la sua maggioran-
za si fa stretta. E in salita. perché ci saranno molti conti
da regolare all’interno di una coalizione in cui sono tutti
contro tutti. A sentirli, quelli della Cdl, hanno vinto tutti.
ma in questa situazione il vero sconfitto rischia di essere
il presidente del consiglio. Il Times aveva scritto alla vigi-
lia, che questo poteva essere un voto decisivo per il pre-
mier. perché se avesse vinto avrebbe potuto finalmente da-
re quella “spallata” legislativa necessaria per realizzare il
suo rivoluzionario programma. A cominciare dall’attacco
annunciato alla magistratura e alla riscrittura di fonda-
mentali regole del nostro ordinamento. I dati elettorali di-
cono che Berlusconi ha perso questa scommessa. E dico-
no anche che il “giro di vite” che ha tentato di imprimere
alla sua politica, tutta centrata sull’aggressività e sullo
scontro, è risultata chiaramente perdente. Ora dovrà fer-
marsi. Dovrà cambiare registro. Dovrà finalmente pren-
dere atto che gli italiani su questa strada non sono asso-
lutamente disposti a seguirlo. (Fsg)

E L E Z I O N I

Forse Silvio Berlusconi se lo sentiva: per questo aveva
detto che quello che si annunciava non era «un test

politicamente significativo per il governo». E nello stes-
so tempo, per arginare la possibile - e probabile - scon-
fitta, aveva scelto la strada dello scontro duro. Ideologico.
Così aveva messo in campo l’arma che continua a consi-
derare “letale”: l’anticomunismo. Chiamando alla mobi-
litazione generale anche la riserva. A rispondere, però, que-
sta volta sono stati in pochi. Qualche avvisaglia di come
sarebbe andata a Roma la si era avuta quando alla “chia-
mata alle armi” dei colonnelli berlusconiani , nell’aduna-
ta preparata ad Ostia, si erano presentati appena un cen-
tinaio di “pantere grigie”. Le folle erano rimaste a casa.
Dopo pochi giorni un altro campanello d’allarme: la de-
stra non era riuscita a raccogliere le firme per presenta-
re il candidato (di An) nella corsa alle suppletive per eleg-
gere il senatore nel collegio dello scomparso Lavagnini.
Davvero un pessimo viatico per il presidente della pro-
vincia uscente, Silvano Moffa. 

Nella Capitale il trionfo con Gasbarra
L’analisi del voto di domenica e lunedì, in effetti, non può
che cominciare dal risultato di Roma. Perché qui si gio-
cava la partita politicamente più rilevante. E certo non so-
lo per i numeri (un quarto degli elettori chiamati alle ur-
ne in questa tornata) ma soprattutto considerata la mo-
bilitazione straordinaria messa in campo dal centrodestra
contro il candidato del centrosinistra. E poi perché pro-
prio da Roma, con l’imprevista affermazione di Moffa nel
‘98, era partito quel trend politico che aveva portato Al-
leanza nazionale ad esercitare il suo predominio politi-
co, con la tenaglia Provincia- Regione, stretta attorno al
caposaldo comunale presidiato dall’Ulivo. 

Per questo la vittoria al primo turno di Enrico Gasbarra,
che sfiora il 53 per cento dei consensi, rappresenta la “no-
tizia” politica di gran lunga più importante di questo tur-
no. Il vicesindaco di Roma ha costruito il successo di una
coalizione unita soprattutto in città - ed in particolare vin-
cendo in quartieri considerati vere e proprie “roccaforti
nere”, da Colle Oppio ai Parioli - ma anche in provincia,
dove Alleanza nazionale ha ceduto molti consensi. Nul-
la, tuttavia, se si pensa al “tracollo” elettorale di Forza Ita-
lia nella capitale, ridotta al 13 per cento circa dei voti. Un
terremoto che, c’è da giurarci, metterà a dura prova i rap-
porti all’interno della Casa delle libertà. Ed è facile pre-
vedere che molte teste cadranno.

Anche in Sicilia l’Ulivo rimonta
Non c’è solo il risultato di Roma a far cantar vittoria ai lea-
der del centrosinistra. Anche dalla Sicilia arrivano noti-
zie confortanti. A cominciare dalla sfida di Palermo. Vin-
ta, come era prevedibile, dal presidente uscente della pro-
vincia Francesco Musotto. La Cdl, dopo una estenuante
guerra interna tra An, Forza Italia e Udc, si era ritrovata
senza alternative, dovendo subire il diktat di Musotto, che
era arrivato a ipotizzare di correre per conto suo quando
la poltrona che occupava era stata promessa ad un uomo
di Fini. Poi la situazione si era ricomposta e il “figliol pro-
digo” ha vinto la sua partita. Anche se ha dovuto sudare
più del previsto contro un uomo politicamente forte,
messo in campo dall’Ulivo, come l’eurodeputato della Mar-
gherita Luigi Cocilovo. Il quale ha ottenuto un incorag-
giante 37 per cento, recuperando quasi dieci punti rispetto
al dato delle ultime politiche. Non solo: è lo stesso Mu-
sotto che con le sue dichiarazioni apre un problema po-
litico di non poco conto nella Cdl. Fa capire, infatti, che
la vittoria è sua. Personale. E non si sbilancia sul proprio
futuro: «Non so - dice - se sarà nell’Udc o in Forza Italia».
E aggiunge sibillino: «Non credo che oggi Forza Italia sia
ancora il primo partito della coalizione in Sicilia». Ecco,

ROMA

*(coalizione uscente) 567 sezioni su 3674

54,2
*

GASBARRA

42,6
MOFFA

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

MASSA

*(coalizione uscente) 224 sezioni su 267

55,1
*

ANGELI

35
BARANI

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

BENEVENTO

*(coalizione uscente) 215 sezioni su 338

73,8
*

NARDONE

25,9
FELEPPA

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

FOGGIA

*(coalizione uscente) 258 sezioni su 691

57,2
*

STALLONE

42,2
AGOSTINACCHIO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

(Foto Ap)

dunque, aprirsi un altro scenario di guerra intestina nel
centrodestra. Una guerra annunciata per la supremazia
nell’Isola, dove il governatore Cuffaro ha da tempo lan-
ciato la sua sfida. 

Anche in altre realtà siciliane si restringe la “forchet-
ta” che divideva i due schieramenti. E la rimonta in ter-
mini di consensi da parte del centrosinistra è consisten-
te e diffusa. Ad Enna, ad esempio, Cataldo Salerno sfio-
ra il 60 per cento, a Caltanissetta Filippo Collura supera
il 52 per cento. A Siracusa la partita è si gioca sul filo di
lana. E a Trapani Baldo Guicciardi approda al ballottag-
gio contro Giulia Amato (polo senza An). Anche dove l’U-
livo insegue, come a Messina, e in misura più contenu-
ta a Catania, la crescita di consensi è politicamente si-
gnificativa. Insomma, i tempi del 61 a 0 (il risultato del-
la partita sui collegi alle ultime politiche) appaiono lon-
tani. 

Sempre per quanto concerne i “duelli provinciali”, l’U-
livo incassa il successo a massa, dove Osvaldo Angeli sfio-
ra il 55 per cento, e a Benevento, dove l’uscente Carmine
Nardone stravince superando l’80 per cento. E bene il cen-
trosinistra anche a Foggia, dove Carmine Stallone vince
la sua sfida contro Agostinacchio.

Risultati positivi in molte città
Motivi di soddisfazione per l’Ulivo giungono anche dai
risultati di molte sfide comunali. Ancora una volta Bre-
scia l’esito del confronto è rinviato al secondo turno, con
il sindaco uscente Paolo Corsini che si assesta al 46 per
cento (Rifondazione comunista correva da sola e incas-
sa il 3), così come a Treviso. Nella terra del famigerato
Gentilini (lo sceriffo in camicia verde) correva il delfino
leghista Paolo Gobbo, che ha ottenuto il 40 per cento.
Affronterà Marisa Campagner, del centrosinistra, che ha
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CALTANISSETTA

*(coalizione uscente) 171 sezioni su 291

49,1
*

43,5
DELL’UTRI

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

PROVINCIALI

COMUNI CAPOLUOGO DI PROVINCIA 

PROIEZIONI RAI/NEXUS 
DELLE ORE 20,00

IN ROSSO
I SINDACI ELETTI 

AL PRIMO TURNO

CATANIA

*(coalizione uscente) 344 sezioni su 1094

62,9
*

33,6
LOMBARDO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

BRESCIA

*(coalizione uscente)

46,3
*

CORSINI

32,1
BECCALOSSI

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

TREVISO

*(coalizione uscente)

43,9
*

CAMPAGNER

38,4
GOBBO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

VICENZA

*(coalizione uscente)

44,8
*

RIBONI

31,6
HUELLWEG

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

ENNA

*(coalizione uscente) 62 sezioni su 226

57,8
*

39,8
GRIMALDI

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

PALERMO

*(coalizione uscente) 231 sezioni su 1183

58,6
*

38,4
MUSOTTO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

MESSINA

*(coalizione uscente) 45 sezioni su 769

25
*

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

AGRIGENTO

*(coalizione uscente) 101 sezioni su 506

55,6
*

40,8
FONTANA

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

SIRACUSA

*(coalizione uscente) 173 sezioni su 417

50,7
*

47,6
VINCIULLO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

TRAPANI

*(coalizione uscente) 130 sezioni su 451

50
*

32,3
ADAMO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

SONDRIO

*(coalizione uscente)

53,7
*

SCHENA

40,8

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

RAGUSA

*(coalizione uscente)

49,2
*

SOLARINO

45,9
AREZZO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

PISA

*(coalizione uscente)

56,2
*

FONTANELLI

35
MEZZANOTTE

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

MASSA

*(coalizione uscente) 2° exit poll di Nexus

53-56
*

NERI

22-25
CIARLEGLIO

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

PESCARA

*(coalizione uscente)

48,8
*

D’ALFONSO

46,6
MASCI

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

MESSINA

*(coalizione uscente) 2° exit poll di Nexus 

49,5-52,5
*

SAITTA

45,5 - 48,5
BUZZANCA

CENTROSINISTRA CENTRODESTRA

70,6

SALERNOFAVACOLLURABIRRITTERI

COCILOVO MARZIANO GUICCIARDIMARTINO

BIANCHINI

LEONARDI
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Hanno votato in tanti, a Roma e provincia, e non hanno
avuto dubbi, a scegliere: Enrico Gasbarra, il candidato del-

l’Ulivo, sarà il prossimo presidente della provincia di Roma con
un margine di vantaggio sul suo avversario, il presidente uscen-
te Silvano Moffa, di 7, forse 8 punti. 

Le ultime proiezioni della Nexus parlano chiaro: 53% con-
tro 44,4%, i dati parziali del Viminale (305 sezioni scrutinate
su 3674) annunciano un successo rotondo: 55,2% contro
41,2%. Il candidato di un Ulivo allargato al Prc, all’Italia dei
Valori e alla lista civica “Roma capitale”, tarda a farsi vedere,
al comitato elettorale di via Fermi, ma solo «per scaramanzia»,
spiegano i suoi. Poi arriva, circondato dall’affetto e dall’entu-
siasmo che trasuda dai volti di tutti, e dice: «Abbiamo aspet-
tato quattro anni e mezzo, possiamo aspettare ancora qualche
ora i risultati definitivi». Pacato ma sorridente Gasbarra non
intende farsi trascinare dalla felicità del suo entourage, ma le
proiezioni incrociate non lasciano spazio a dubbi: la vittoria è
piena, rotonda e rappresenta una ferita profonda, per il cen-
trodestra, che apre la strada a regolamenti di conti interni al-
la Cdl che non tarderanno a far sentire i loro effetti sul gover-
no, fa capire il moderato oggi con Gasbarra Giorgio Fanfani. 

La sede del comitato elettorale di Enrico Gasbarra è in fi-
brillazione dal primo pomeriggio e la gioia si mischia al cal-
do di un bizzarro pomeriggio romano in cui prima piove e poi
spunta il sole. Anziani militanti della sinistra in tuta da lavo-
ro si mischiano a  ragazzi giovanissimi perfetti nei loro blazer
blu e a ragazze avvenenti che abbracciano gli uomini che la
campagna dell’Ulivo l’hanno costruita giorno per giorno.

«Dov’è Gasbarra?”, ci chiedevano in molti, a Roma, nelle
prime settimane della campagna elettorale», racconta sornione
e felice Pietro Barrera, ex city manager di Rutelli. «Era in pro-
vincia, era, a batterla palmo a palmo, perché lì sapevamo che

Colpo secco
al cuore di Forza Italia

Esultanza e grandi speranze nel quartier generale di Enrico Gasbarra
LA VITTORIA DI ROMA

CHIARA

GELONI

«Una robusta, incoraggiante e per cer-
ti versi entusiasmante inversione di

tendenza. Il centrosinistra avanza ovunque.
Il valore politico di questo voto? È grande co-
me una casa». Sono le sette di sera: France-
sco Rutelli concede ai giornalisti una tele-
grafica dichiarazione, più sorrisi che parole in
verità. Per la Margherita è stato il primo po-
meriggio post voto tutti insieme, nella sede
(provvisoria) di via delle Vergini. Fino all’an-
no scorso, infatti, i dipartimenti erano anco-
ra dislocati in diverse sedi, e i numeri eletto-
rali viaggiavano per fax o per telefono dal-
l’organizzativo di piazza del Gesù verso le stan-
ze di Rutelli e degli altri dirigenti. Questa vol-
ta, invece, il quartier generale è uno solo. Po-
co dopo la prima proiezione Gentiloni, Fran-
ceschini, Carra e Lusetti, in maniche di ca-
micia, parlano fitti in corridoio. Arrivano Bor-
don, Enrico Letta. Poche stanze più in là, al

timone della macchina organizzativa, Franco
Marini parla al telefono e sorride dietro la pi-
pa spenta. 

Sta andando bene. I numeri arrivano len-
tamente, ma i segnali suonano chiari per le
orecchie allenate. «In Sicilia ci sono dei re-
cuperi “mostruosi”, se vincessimo anche Ro-
ma...», si lascia sfuggire Marini. I “recuperi”
del centrosinistra sono dell’ordine di una de-
cina di punti a Palermo, una ventina a Mes-
sina. Si consolidano col passare dei minuti i
dati di Roma, appunto, il “colpaccio” che non
si osa nemmeno nominare. Si profilano le vit-
torie nette di Pisa, Massa e Ivrea, la possibi-
lità sempre più concreta di vincere a Enna, Cal-
tanissetta, Ragusa. Si combatte ad armi pari
(e in Sicilia è una notizia) a Messina, Agri-
gento, Siracusa. Quando sulle agenzie si leg-
ge che Sandro Bondi trova «motivi di soddi-
sfazione» nei risultati, e poco dopo arriva la
replica del portavoce di Fassino («vuol dire che
Bondi avrà ricominciato a votare a sinistra...»),
siamo a metà pomeriggio e il buonumore di-
laga. 

Più di tanti numeri, convince la vaghez-
za delle parole del portavoce di Forza Italia,
che si rifiuta di specificare quali siano i suoi
motivi di soddisfazione e si arrampica sugli
specchi spiegando che la provincia di Roma
è una tra tante e che le comunali di Massa non
contano, «vediamo il voto delle provinciali e
riparliamone». Il centrosinistra vincerà al
primo turno anche alle provinciali, ma non è
questo il punto: la dichiarazione di Bondi dà
il segnale, perché «queste sono le parole di
uno sconfitto», si giudica nel corridoio del ter-
zo piano.

Franceschini “legge” i primi risultati e
giudica «politicamente rilevantissimo» quel-
lo di Roma, al primo turno e contro un pre-
sidente uscente. «C’è uno spostamento net-
tissimo dell’elettorato – aggiunge citando gli
esempi di Massa, Messina e Palermo – Se que-
sta tendenza verrà confermata, il giudizio po-
litico su Berlusconi e il centrodestra dopo due
anni di governo sarà inequivocabile».

La destra è ovunque in grande regressio-
ne, ragiona Gianluca Susta, tra una telefona-

ta e l’altra, nella sua stanza di responsabile de-
gli Enti locali, elencando il risultato estrema-
mente positivo di Roma, i dati confortanti di
tutta la Sicilia, le conferme positive che arri-
vano dall’Italia centrale. Sondrio, purtroppo,
ha deluso le aspettative. Negli altri centri
maggiori del nord deciderà il ballottaggio, e
bisognerà verificare se il centrodestra riu-
scirà a far convergere i voti di liste che si so-
no combattute aspramente in questi mesi di
campagna elettorale. C’è ottimismo, alla Mar-
gherita, soprattutto per Brescia e Pescara. Se
ne riparlerà, comunque, tra 15 giorni.

Per il momento bastano questi risultati. La
lezione di Roma, secondo Susta, vale per tut-
ta l’Italia, e soprattutto per il centrosud. Il cen-
trosinistra fa davvero “cambiare il vento”
quando riesce a presentarsi unito e a mobili-
tare attorno a sé quanto si muove, di vecchio
e di nuovo, nella società civile. E in questo dav-
vero possiamo parlare da ieri di un “modello
Gasbarra” che ha qualcosa da insegnare. Per-
ché questo stesso meccanismo di allarga-
mento orizzontale (verso altri partiti) e verti-

cale (verso la società civile) ha reso il centro-
sinistra nuovamente competitivo in Sicilia. Al
nord, continua il responsabile enti locali del-
la Margherita, il discorso è un po’ più com-
plicato, perché non basta “mobilitare”, biso-
gna intercettare un voto d’opinione per mol-
ti aspetti più aleatorio e meno afferrabile. Ma
di certo, conclude Susta, la strada è questa che
abbiamo cominciato a percorrere.

I calcoli sui risultati delle liste sono più len-
ti di quelli sui presidenti. All’ora di cena, i pri-
mi numeri in arrivo alla sede di via delle Ver-
gini dicono che la Margherita va nettamente
sopra la somma delle liste dei partiti promo-
tori, che alle amministrative del ‘98 si pre-
sentavano ancora separati. La presenza di
molte liste civiche, soprattutto dell’area rifor-
mista del centrosinistra, rende meno generoso
il paragone con le politiche del 2001: dati sui
quali bisognerà comunque ancora ragionare,
tenendo conto anche del meccanismo eletto-
rale, che, a differenza delle politiche, preve-
de una sola scheda per il voto al presidente del-
la provincia o al sindaco e alle liste di partito.

sarebbe stato più difficile. Moffa ha fatto di tutto, distribuen-
do prebende e favori,una scelta che  non ha pagato». 

Raccontano di colpi bassi e bassa politica, gli uomini di Ga-
sbarra, che però non ha pagato: alla fine, la guerra che si è con-
sumata tra le correnti interne di An, tra An e Forza Italia (che
si è impegnata davvero poco, in questa campagna elettorale),
per non dire della freddezza dell’Udc per un candidato iden-
tificabile con una corrente precisa di An, quella “sociale” che
fa capo al presidente della regione Francesco Storace, si è ri-
torta contro Moffa. Persino a Colleferro, patria del presidente
della provincia, che lo ha visto sindaco per due mandati, tut-
to è andato male, ma il tracollo di An è forte anche a Roma,
dove il partito di Fini perde ai Parioli come a Colle Oppio, sto-
rici quartieri della destra e scende al 20%, in città, surclassata
dai Ds, che diventano il primo partito della Capitale con il 25%. 

Tristi anche i “giochetti” che ora raccontano senza peli sul-
la lingua, al comitato elettorale del candidato ulivista, dove li
hanno ribattezzati “politica della transumanza”: pulmann di
rappresentanti di lista che a centinaia si spostavano da un col-
legio all’altro per votare il proprio candidato, visto che gli “al-
leati” non si fidavano l’uno dell’altro e pensavano solo a sé. 

Carmine Caracciolo, vero braccio destro di Gasbarra, ci tie-
ne però a sottolineare un dato: «in quasi ogni sezione eletto-
rale i voti per il candidato superano di un buon 30% quelli del-
la somma dei partiti. Avevamo davvero un buon candidato». 

E la drammatizzazione della campagna elettorale opera-
ta dal premier? I manifesti azzurri che hanno invaso i muri
di Roma? Le televisioni del principe? Sono servite davvero a
poco, anche se il senatore Sandro Battisti denuncia l’ultimo
colpo di coda, quello della Rai e della Nexus che ritardava a for-
nire le proiezioni definitive «nel patetico tentativo di nascon-
dere la sconfitta almeno nei tg della sera». Ma l’elettorato di
Roma e provincia è andato a votare, nonostante il weekend di
sole, in maniera massiccia: 60% contro 57% dicono i dati. 

Michele Civita è l’uomo dei numeri, nello staff di centro-
sinistra, e snocciola dati su dati, in questo pomeriggio di fe-

ha pagato, invece, l’unica vera ossessione di Moffa, “fare la guer-
ra” al Campidoglio. Gasbarra invece promette «continuità» ma
sottolinea anche il dato politico delle elezioni: «Noi sappiamo
governare un Paese normale, non una fabbrica di illusioni».
A fine serata, la speranza diventa realtà: il comitato gli orga-
nizza la festa in piazza Santi Apostoli, la stessa di Rutelli, Pro-
di e Veltroni. Gasbarra sorride largo, stavolta, e lascia da par-
te la cautela. I suoi uomini e i suoi ragazzi e ragazze, invece,
la cautela l’avevano lasciata da parte già a metà pomeriggio.

sta, ma insiste sull’unità della coalizione e sull’esempio di buon
governo del comune di Roma rispetto a una Provincia “ano-
nima” e che sulle mancate promesse del governo Berlusconi.
«Abbiamo organizzato una media di 12 incontri al giorno, con
le categorie sociali».  Sul concetto torna Claudio Minelli, as-
sessore al Patrimonio in giunta Veltroni ed esponente della Mar-
gherita: «La buona amministrazione delle giunte Rutelli-Vel-
troni e il ruolo di Gasbarra ricoperto in qualità di vicesindaco
ci hanno dato un’immagine positiva e vincente, che paga». Non

Le ultime proiezioni parlano chiaro: 54% dei voti al candidato del centrosinistra alla provincia

di Roma contro il 44% ottenuto dal presidente uscente Silvano Moffa. L’Ulivo festeggia, il

Polo si lecca le ferite: il tracollo di Forza Italia, l’insofferenza dell’Udc e la sconfitta di An

aprono scenari di regolamenti di conti, nella Casa delle Libertà. La campagna elettorale è

stata difficile e piena di colpi bassi, raccontano gli uomini di Gasbarra, ora felici e sereni,

che in serata lo hanno festeggiato in una piazza-simbolo per la coalizione, quella di Santi

Apostoli. Il candidato, prudente sulle prime, alla fine sorride: «Il segnale politico è netto».
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(Foto Ap)

La Margherita si gode la vittoria di Gasbarra
e Rutelli sorride: «Dura lezione a Berlusconi»
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L’arretramento dei popolari e l'a-
vanzata dei socialisti, che diven-

tano il primo partito nel paese, sono
il risultato evidente delle elezioni am-
ministrative spagnole. Questo, però,
non si traduce in un significativo
cambiamento della mappa del pote-
re locale, che resta sostanzialmente in
equilibrio: la destra difende molte
posizioni, riprendendosi il governo
delle Baleari e conquistando il co-
mune di Granada, ma soprattutto
conserva il comune di Madrid; i so-
cialisti mantengono, invece, le loro
amministrazioni e conquistano il go-
verno regionale di Madrid e il comu-
ne di Saragozza.

Vengono quindi confermate le
tendenze della vigilia: le difficoltà del
Pp e la rinnovata competitività del
Psoe. E questo in un quadro aperto a
ogni sviluppo, in vista delle elezioni
politiche che si terranno tra un anno.
Queste elezioni, come si è detto nel-
le ultime settimane, hanno realmen-
te rappresentato un banco di prova sia
per José Maria Aznar - che aveva co-
munque annunciato che non si pre-
senterà alle prossime politiche - sia
per José Luis Rodriguez Zapatero,
che misurava in questa occasione la
sua capacità di leader, presentandosi
come l’uomo nuovo della sinistra spa-
gnola.

Aznar si è dimostrato contento del
risultato. Ma il sorpasso del Psoe - con
circa 200mila voti di vantaggio - suo-

na come una decisa sconfitta, che ri-
sulta essere ancora più pesante se
raffrontata al sapore della rivincita
personale, nei confronti della conte-
stazione e degli attacchi subiti du-
rante la guerra, che ha dato alla sua
campagna.

Zapatero ne esce come il vero
trionfatore, col suo rifiuto ad alzare i
toni e il proporsi come politico tran-
quillo, che argomenta con pacatezza
le sue posizioni. Ha portato il partito
a recuperare gli oltre 2,5 milioni di vo-
ti e 10 punti percentuali che lo sepa-
ravano dal Pp alle ultime politiche,
imponendosi, nel Psoe e nel paese,
come il favorito per le prossime ele-
zioni generali.

Tornando a quanto accaduto a
Madrid, l'ex presidente del governo
autonomo, Alberto Ruiz-Gallardón, è
uscito vincitore da una competizione
decisasi all'ultima scheda (al 95% dei
voti scrutinati risultava vincente la
sinistra). 

Si tratta di un risultato politica-
mente importante anche per il dopo-
Aznar. Con Ruiz-Gallardón, infatti,
vince l'ala liberale e moderata del Pp,
poco entusuasta della guerra irache-
na e che non apprezza il ruolo filo-Usa
ricoperto nel contesto europeo. La
vittoria socialista nel governo regio-
nale, inoltre, non fa che aumentare il
peso di Ruiz-Gallardón nel futuro del
Pp, che, senza di lui, perde.

La nuova sfida dei socialisti
Malgrado l'euforia, i socialisti saran-
no però chiamati a fare i conti con un
dato più che evidente: agli spagnoli la

sinistra piace plurale. Izquierda uni-
da (Iu, la coalizione guidata dagli ex-
comunisti), compie infatti un grande
balzo in avanti. Se è vero che resta so-
stanzialmente stabile, rispetto alle
amministrative dell'89, cresce rispetto
alle politiche del '91, sfiorando il rad-
doppio in alcuni collegi.

Si confermano così le previsioni
della vigilia che i due milioni di nuo-
vi votanti non avrebbero scelto il Psoe
e avrebbero premuto per governi lo-
cali più di sinistra. 

Questo è il senso che si può ri-
scontrare soprattutto nel risultato ca-
talano, dove il Psoe, pur restando il
primo partito, perde voti e consiglie-
ri; popolari e Convergencia i uniò (il
partito catalanista) perdono modera-
tamente mentre sia Iu che Esquerra
repubblicana (unica compagine anti-
monarchica spagnola) crescono mo-

deratamente.
Pur indebolendo il Psoe, questo ri-

sultato rafforza però la sua politica te-
sa a scacciare i catalanisti dal gover-
no regionale nelle prossime elezioni
di ottobre.

Grande importanza rivestivano
anche le elezioni nel Paese basco, do-
ve si votava per la prima volta dopo l'e-
sclusione del partito di Batasuna, con-
siderato il braccio politico del terro-
rismo separatista dell'Eta, e delle liste
formate dai suoi militanti.

Baschi, no agli estremisti
Il Pnv, il Partito nazionalista basco,
nella sua coalizione con Eusko alkar-
tasuna (Ea), ha trionfato. E qui vince
anche Iu, che sarà necessaria per ot-
tenere la maggioranza assoluta in al-
cune città.

Così il Pnv è quindi riuscito a “re-

spingere” l'attacco di Pp e Psoe (di-
ventato il secondo partito), che aspi-
ravano a conquistare Bilbao. I due par-
titi hanno ottenuto più voti ma meno
consiglieri, pur conservando la pro-
vincia e il comune della capitale del-
la regione, Vittoria.

Soprattutto, il Pnv è riuscito a cat-
turare i voti che prima andavano a Ba-
tasuna, che aveva fatto una campagna
per l'annullamento del voto.

I separatisti radicali escono poli-
ticamente sconfitti da queste elezio-
ni nelle quali, non avendo liste, asse-
gnavano la loro rappresentanza al
numero di schede annullate. 

L'alto numero di questi voti -
11mila, rispetto ai 1.200 delle ultime
elezioni - non fa che confermare la
tendenza alla perdita di consenso ri-
spetto ai 23.000 voti che ottennero nel-
le municipali del '99. 

La forza tranquilla
di Zapatero

SPAGNA

Amministrative, il sorpasso del “nuovo”Partito socialista

I socialisti avanzano, diventando il partito di maggioranza relativa e

rosicchiando voti al Pp del premier, che si fa forte della vittoria di Ma-

drid. E’ il  successo dell’uomo nuovo, Zapatero. E di Ruiz-Gallardòn,

leader liberale del Pp contrario alle mosse filo-Usa di Aznar. Nel pae-

se basco, escluso Batasuna, la vittoria va ai nazionalisti del Pnv.

Il leader del Psoe Josè Luis Rodriguez Zapatero (Ap Photo/Efe/J. Casares)
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Brema dà ossigeno alla Spd. E rilancia la “grande coalizione”
Riconfermato alla guida della città-regione il carismatico Henning Scherf

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Se non si può parlare di inversione di ten-
denza, la vittoria alle regionali di Brema di

domenica scorsa rappresenta senz’altro una
“boccata d’ossigeno” per il Partito socialdemo-
cratico tedesco (Spd). Anche se le cose per la co-
alizione rosso-verde a Berlino non vanno come
dovrebbero – disoccupazione di massa, discus-
sioni infinite sui tagli allo stato sociale, il mini-
stro federale delle finanze Hans Eichel ha am-
messo per il prossimo anno un buco di 15mila
miliardi di euro, – la Spd resta a Brema prima
forza politica (42,3%, - 0,3% rispetto alle regio-
nali di quattro anni fa) e riconferma alla guida
dell’esecutivo Henning Scherf. 

Discorso analogo per i verdi, in crescita di
quasi 4 punti percentuali (12,8%). Quadro op-
posto invece per l’opposizione: i cristianode-
mocratici – la Cdu scende al 29,9% perdendo ol-
tre sette punti percentuali –, incappano in una
dura sconfitta, e i liberali (4,2%), (pur salendo
di quasi il due per cento, la Fdp non “riesce a
sfondare” e manda così nel parlamento regio-

nale solo un deputato). Cifre a parte, tutti gli ana-
listi sono concordi nel definire “irrilevanti” gli
effetti del voto, tanto a Brema quanto in Ger-
mania.

Iniziamo da Brema. Nel Land più piccolo del
Paese (650mila abitanti), la geografia politica al-
l’indomani del voto resta intatta: come accade da
otto anni a questa parte infatti, la Spd e la Cdu
governeranno insieme la città anseatica sotto la
saggia guida di Henning Scherf, politico della
sinistra Spd architetto e sostenitore della gran-
de coalizione. 

La fortuna dei socialdemocratici a Brema è
legata a doppio filo con questo politico dai mo-
di e dai toni educati, amatissimo dai suoi con-
cittadini a tal punto da renderlo il politico con
il più alto indice di popolarità in Germania (in
un sondaggio pre-elettorale il 68% dei brema-
ni si era pronunciato per la rielezione di Scherf,
mentre appena il 18% aveva preferito il candi-
dato dei cristianodemocratici Hartmut Per-
schau).

Una popolarità immensa che Scherf ha sa-
puto sfruttare al meglio, chiedendo ai suoi con-
cittadini votare la Spd, pena le sue dimissioni.
Oltre che a puntare sulla sua figura, Scherf ha

inoltre sottolineato che il voto di Brema doveva
essere espressione della politica cittadina, e non
quella del governo centrale. Ma c’è di più. Se-
condo molti analisti, puntare deciso sulla ri-
edizione della grande coalizione come model-
lo vincente per Brema, e quasi da contraltare a
quella rosso-verde a Berlino, sarebbe stata una
mossa attentamente calcolata da parte di Scherf,
il quale avrebbe vinto “prendendo le distanze”
dal cancelliere Schröder. 

Nulla di nuovo quindi a Brema: nonostan-
te la sconfitta della Cdu, la vittoria di Scherf è
un invito a proseguire la grande coalizione, che
si trova a dover affrontare una situazione citta-
dina difficile (deficit pari a 9,4 miliardi di euro,
disoccupazione e calo demografico, oltre 130mi-
la abitanti hanno infatti lasciato la città e il suo
porto, facendo così perdere all’erario contri-
buenti). 

Ma, come dicevamo, anche a livello federa-
le il voto di domenica ha riflessi limitati. A par-
te le analisi dei partiti – la Spd ha parlato di “un
cambio di tendenza” dopo le sconfitte in serie
nelle regionali e i pessimi sondaggi, mentre la
Cdu di «risultato consueto per Brema» –, in pra-
tica, la situazione è restata immutata: identico

scenario nella camera delle regioni, il Bundesrat,
dove il centro-destra detiene la maggioranza,
identico clima nel paese, dove i gravi problemi
economici continuano a tener banco. 

Dinanzi poi all’ipotesi di dar vita anche a Ber-
lino, seguendo il modello di Brema, una gran-
de coalizione tra Spd e Cdu/Csu, i vertici dei par-
titi, ieri, si sono affrettati a smentire quest’e-
ventualità. Smentite a parte, e vista l’attuale co-
stellazione politico-economica del paese – Spd
in difficoltà e divisa al suo interno e crisi eco-
nomica – la grande coalizione, in realtà, non è
più una chimera. 

Per adesso però, i tempi non sono ancora ma-
turi. Tutto dipenderà dal sostegno che il cancel-
liere Schröder avrà, prima nel congresso straor-
dinario di domenica prossima della Spd a Ber-
lino e poi in parlamento, dai suoi sul pacchetto
di riforme dello stato sociale. Sino ad allora, pur
“senza effetti” pratici, la vittoria dei socialdemo-
cratici ha però un valore psicologico enorme: al-
la vigilia di una grande prova come quella del
congresso di Berlino, la Spd è tornata infatti a sor-
ridere. «Una rondine non fa primavera», recita
un proverbio, ma, coi tempi che corrono, il ri-
sultato di Brema non è da sottovalutare.

Un Nestor Kirchner visibilmente
emozionato ha giurato domeni-

ca scorsa come 52° presidente del-
l'Argentina. Il primo che proviene
dalla Patagonia. Lo ha fatto con in te-
sta un obiettivo chiarissimo e ripetu-
to non a caso in 48 minuti di discor-
so per ben tre volte: «Guidare un
cambiamento profondo, sia cultura-
le che morale».

Una cerimonia d'insediamento
atipica quella dell'ex governatore del-
la provincia di San Luis di origine
croato-tedesca. In primis perché cele-
brata per la prima volta al Congreso,
il parlamento argentino, e non alla Ca-
sa Rosada. Poi perché arrivata non do-
po una vittoria, ma dopo il ritiro dal
ballottaggio de el turco. 

Certo la vittoria di Kirchner sa-
rebbe stata schiacciante al secondo
turno del 18 maggio scorso, i son-
daggi parlavano di oltre il 70% dei suf-
fragi ma Carlos Saul Menem - come
un ragazzino viziato che giocando a
briscola coi coetanei e si accorge che
sta perdendo - se n'è andato, gettan-
do a terra il mazzo di carte e lanciando
accuse generiche e infantili all'av-
versario oggi neopresidente. 

«Finisce in Argentina un modo di
fare politica e un modo di gestire lo
stato», ha esordito Kirchner cinto dal-
la fascia bianco-azzurra della repub-
blica argentina e consapevole del la-
voro che lo attende di qui alla sca-
denza del mandato, il 10 dicembre
2007. Tutti sperano che la certezza di
Kirchner sia suffragata da fatti con-
creti, e al più presto. Soprattutto per-
ché il lavoro che il neopresidente do-
vrà affrontare è immane.

��
Basta guardare le variabili macroe-
conomiche che pesano come macigni
su Buenos Aires per rendersene con-
to: un tasso crescita stagnante, oltre
la metà della popolazione che vive con
meno di due dollari al giorno, un ri-
schio paese tra i più alti al mondo e
un apparato produttivo rimasto fermo
agli anni Settanta in molti settori. 

La ricetta di Kirchner è semplice
e sin troppo chiara: farla finita con le
ricette neoliberiste del Fondo mone-
tario internazionale, attente solo ed
esclusivamente ad alcuni parametri
macroeconomici interpretati per di
più in maniera rigida, per iniziare a
puntare su quello che lui stesso ha de-
finito «il capitalismo produttivo».
Proprio - guarda caso - come Lula. E
la vicinanza del neopresidente ar-
gentino alle posizioni del suo omo-
logo brasiliano, che lo ascoltava do-
menica con interesse e malcelata
gioia, presente anche il leader cuba-
no Fidel Castro, è facilmente riscon-
trabile in quello che è stato il fulcro
del discorso di Kirchner di domeni-
ca: «Non si può tornare a pagare il de-
bito estero a costo dell'inclusione so-
ciale del popolo argentino. Né facen-
dogli soffrire ancor di più la fame.
L'insostenibilità di questo modello ve-
tusto - il modello neoliberista - la si
può riscontrare tra gli stessi nostri cre-
ditori (e tra cui ci sono 400mila citta-
dini italiani, ndr), che però devono
comprendere che potranno recupe-
rare i loro soldi solo se l'Argentina ri-
uscirà a uscire dalla crisi che oggi l'at-
tanaglia». 

Ed è proprio questo il punto: ca-
pire se Kirchner ce la farà a far ri-
partire la locomotiva produttiva de-
ragliata bruscamente a fine 2001. I
presupposti ci sono tutti: un piano di
opere pubbliche è già stato annun-
ciato, la rinegoziazione del debito
estero con il Fmi è una conditio sine
qua non per tutti mentre una mone-
ta unica tra Baires e Brasilia potreb-
be essere presto una realtà.

��

PAOLO

MANZO

E’ Kirchner
ma sembra

Lula
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L’organizzazione mondiale della sanità ha
nuovamente messo Toronto sulla lista delle
città “affette” dalla Sars, dopo la conferma
delle autorità sanitarie dell’Ontario di 8 nuovi
casi probabili, e l’allarme in tre strutture
sanitarie della città. Ancora non si pensa di
inserire la città nell’elenco delle mete
sconsigliate ai viaggiatori.

Toronto è di nuovo a rischio Sars

Secondo una fonte del dipartimento di
stato Usa, dice la Cnn, esiste una
«potenzialità che il regime iraniano possa
crollare». Il “cambio di regime” inizia a
convincere anche alcuni democratici. Da
Teheran risponde il ministro degli esteri
Kamal Kharrazi: «L’Iran era nemico di al
Quaeda prima degli Stati Uniti».

Usa, Iran ancora nel mirino

Le forze d’occupazione americane in Iraq
hanno ritrovato 250 milioni di dollari
nascosti in alcuni depositi subacquei della
banca centrale a Bagdad. Paul Bremer,
governatore dell’Iraq, ha dichiarato: «La
valuta appartiene alla banca centrale, e lì
rimarrà. Da dove provenga non lo so, e credo
non lo verremo mai a sapere».

Iraq, ritrovato tesoro sommerso

Una statua di Vladimir Ilyich Ulyanov
(Lenin) giace da anni in frantumi in una
foresta a sud di Berlino, in un luogo che era
stato a lungo tenuto nascosto per paura che i
suoi pezzi venissero trafugati. Dopo il
successo del film “Goodbye Lenin!”, in città
si discute, tra tante polemiche, sull’idea di
rimetterla in piedi. 

Berlino, torna Lenin

Sharon, l’uomo degli insediamenti.
Sarà lui ora demolirli, contro i coloni

FILIPPO
CICOGNANI

La road map non piace né agli israeliani
né ai palestinesi, ma hanno dovuto ac-

cettarla, consapevoli che gli ostacoli sono fat-
ti di pesanti rinunce e che, cestinata questa
bozza, difficilmente ne sarà elaborata un’al-
tra. Il tempo è scaduto, il piano strategico-
politico americano per un Medio Oriente “ri-
sistemato” passa attraverso una soluzione
del conflitto israelo - palestinese, pregiudi-
ziale inevitabile. George W. Bush lo ha det-
to chiaro e tondo a Sharon, ipotizzando an-
che una possibile sospensione dell’appoggio
americano in caso di un nuovo diniego.

Abu Mazen, gradito a Washington, ha
accolto la road map in tempi brevi, ma ha fa-
ticato a convincere Hamas, il gruppo forse
più sanguinario, a proclamare la tregua.

Ma ha poco spazio di manovra: se concede
anche poco, perde la fiducia dei suoi, pron-
ti a metterlo con le spalle al muro. Inoltre,
Arafat non dovrà neanche avvicinarsi al ta-
volo delle trattative: americani e israeliani
non ne vogliono più sapere. Il primo mini-
stro israeliano ha impiegato giorni per far
accettare il percorso al suo governo: il più a
destra e il primo a riconoscere uno stato pa-
lestinese. All’inizio impensabile, oggi forse
inevitabile.

La road map prevede che gli israeliani
blocchino gli insediamenti nei territori pa-
lestinesi, distruggendo quelli costruiti negli
ultimi due anni - inammissibile per ul-
traortodossi e coloni. E il governo non vuol
sentir parlare del diritto - irrinunciabile per
i palestinesi - al ritorno per gli oltre tre mi-
lioni di profughi. Tutto è appeso a un filo che
lega i contendenti, consapevoli che se fal-
lissero le prove d’appello saranno terribili.

Durante l’intifada, Sharon aveva capo-
volto il principio “terra in cambio di pace”,
che aveva sempre guidato i negoziati. Per
ogni attentato gli israeliani si sono ripresi
una porzione di territorio, su cui era stata
concessa una parziale autonomia. Inoltre,
dopo anni, i carri armati con la stella di Da-
vid sono entrati nei campi profughi, simbolo
della resistenza e della disperazione pale-
stinese, ma anche centrali di reclutamento
di terroristi e basi di un potere alternativo
ispirato dal rifiuto di ogni dialogo. Dopo l’11
settembre, il vecchio generale vide nella
guerra al terrorismo internazionale dichia-
rata dagli Stati Uniti, un’opportunità per in-
fliggere un duro colpo ai palestinesi , equi-
parandoli ai terroristi islamici.

Ma l’America vuole che la via per stron-
care il terrorismo globale, al quale punta il
radicalismo islamico più intransigente, pas-
si proprio per il definitivo negoziato.

Una scommessa difficilissima da parte
dell’amministrazione Usa, che ha mante-
nuto, imprevedibilmente, la promessa di
tentare con ogni mezzo di disinnescare la
polveriera palestinese: tutti, o quasi, rite-
nevano che fosse una cortina di fumo per
mascherare l’aggressività nei confronti del-
l’Iraq. Non è stato così. Bush sa di mettere
sul tappeto buona parte della sua credibilità,
ma deve essere veloce e non fare errori: en-
tro quattro mesi gli Stati Uniti saranno in
campagna elettorale e il presidente dovrà fa-
re i conti con il voto ebraico e della destra
cristiana. Il padre vinse la guerra con Sad-
dam e perse la corsa per la rielezione alla Ca-
sa Bianca. Il figlio si è impegnato in prima
persona per ”risistemare” il Medio Oriente:
se riuscirà incasserà un successo storico.
Con Sharon e Abu Mazen “faccia a faccia”
e il primo appuntamento a tre (4 o 5 giugno)
capiremo se è davvero il giusto “percorso”.

A quattro mesi dalla corsa presidenziale Bush
si gioca la rielezione sulla polveriera palestinese

DAN RABÀ
BENJAMINA

L’approvazione del “percorso verso la pace” da parte del go-
verno Sharon implica l’accettazione da parte di Israele del-

la nascita di uno stato palestinese autonomo. Domenica Ariel
Sharon aveva convocato i ministri del suo partito, il Likud, al-
cuni dei quali considerano l’approvazione della road map un
inconcepibile cedimento. Subito dopo ha riunito il governo, e
la votazione ha confermato che questa svolta è stata tutt’altro
che unanime: 12 i ministri a favore, 7 quelli contro e 4 aste-
nuti del Likud, e tra questi il ministro delle finanze Benjamin
Netanyahu, rivale interno di Sharon e leader della destra più
radicale. Ma per spiegare il perché della loro opposizione alla
road map, bisogna  tenere conto dei punti fondamentale della
mappa.

La prima fase è la cessazione di operazioni terroristiche da
parte dei palestinesi contro la popolazione israeliana. La destra
della coalizione di governo ritiene impossibile che i palestinesi
riescano a fermare i gruppi armati, e già prevede l’annullamento
degli accordi, dopo il fallimento di questo punto. Ma se non ci
sono state ripercussioni sul governo, è solo per timore di una
crisi che avrebbe aperto la strada al ritorno dei laburisti, per un
governo di unità nazionale.

Per i laburisti, a loro volta, la nuova situazione si riverbera
sulle lacerazioni interne. Il “grande compromesso” in atto va

nella direzione della nomina di Shimon Peres a presidente del
partito con funzioni temporanee di segretario. Per la destra israe-
liana al governo, parlare di Peres significa parlare di un “alleato
di Arafat”, ricordando il suo ruolo chiave negli accordi di Oslo.
E  a proposito di Oslo, come negli accordi raggiunti allora, nel-
la road map la cessazione delle attività terroristiche è un obiet-
tivo primario, che potrà essere raggiunto solo se i servizi di si-
curezza israeliani e palestinesi torneranno a lavorare insieme.

Nella seconda fase della road map si prevede la costituzio-
ne dello stato palestinese provvisorio, lo smantellamento di tut-
ti gli insediamenti costruiti dopo il marzo 2001, con il conge-
lamento della crescita di tutti gli insediamenti costruiti prima
di allora. E questo è il punto più delicato dell’accordo per la de-
stra israeliana: si tratta di 50mila persone (i numeri variano a
seconda delle fonti), e rappresentano lo zoccolo duro della de-
stra. Vivono ancora nel mito della costruzione del paese, co-
me negli anni ‘50, e sono convinti di dover liberare la terra dal-
la popolazione araba. E’ un elettorato appoggiato da tutti i go-
verni israeliani, coccolato con  investimenti e facilitazioni. E
difeso dall’esercito perfino nelle sue provocazioni più estreme.

Nelle loro prime reazioni alle decisioni di Sharon, i coloni
affermano che non resteranno passivi. Il che suscita non po-
che inquietudini, con la memoria che torna ai fatti di Iamit,
quando gli israeliani restituirono il Sinai all’Egitto. E fu pro-
prio Sharon a dover sgomberare con l’esercito il villaggio israe-
liano di Iamit. L’episodio viene spesso presentato come un dram-
ma che costò la pace con l’Egitto.

La terza fase prevede il consolidamento delle istituzioni del-
lo stato palestinese, che da provvisorio si farà legittimo e rico-
nosciuto. E poi la questione di Gerusalemme. Il processo verrà
seguito dal Quartetto (Stati Uniti, Unione europea, Nazioni uni-
te, Russia), il cui ruolo sarà quello di tutela e di garanzia, qual-
cosa che per gli israeliani è difficile da accettare.

La scelta del governo Sharon, il più a destra della recente
storia israeliana, è accolta con un misto di incredulità e attesa:
cosa si nasconderà dietro questa svolta repentina? A sinistra è
ben presente il ricordo delle manifestazioni contro Sharon e
a favore della formazione di due stati. E oggi lo stesso Sharon
sembra farsi portavoce della loro posizione. A destra si ricor-
da che Sharon è lo stesso che ha costruito, rinforzato e difeso
gli insediamenti: e oggi vorrebbe distruggerli? Replica Sharon:
«Lo stato palestinese non è il sogno della mia vita, ma guar-
dando al futuro non è giusto governare noi tre milioni e mez-
zo di palestinesi».

Uno dei problemi più preoccupanti è proprio la crescita de-
mografica: secondo i calcoli degli esperti, in soli sette anni il
numero degli arabi supererà quello degli ebrei. La costituzio-
ne di uno stato palestinese permetterebbe allo stato di rima-
nere a maggioranza ebraica.

La pace, evidentemente, ha molti nemici. Il tempo dirà se
questo processo riuscirà a superare gli attentati, le difficoltà e
le antiche incomprensioni. Un nuovo incontro tra Sharon e
Abu Mazen avverrà domani, cui seguirà forse un vertice tra i
due leader e il presidente americano George W. Bush.

MARIO A.
FAGAN

Sono l’ombra e la voce dei presi-
denti, il primo filtro del loro

pensiero, che poi traducono per la
stampa. Stampa che a sua volta
s’incarica di interpretare, per il gran-
de pubblico, le loro parole, le loro re-
ticenze, i loro silenzi. Sono i porta-
voce, gli spokesmen, o meglio le
spokepersons, un neologismo ormai
in voga in omaggio al ‘politically
correct’ imperante negli Stati uniti,
e non solo.

A partire dalla fine degli anni
Cinquanta, la capillare diffusione
della televisione ne ha esaltato il ruo-
lo, aumentandone le responsabilità
in misura proporzionale alla loro
notorietà e facendone delle figure
familiari, a volte carismatiche, come
nel caso di Pierre Salinger, forse la
prima star della categoria, un colto
e raffinato studioso che brillava an-
che della luce riflessa del presiden-
te John F. Kennedy e del suo mito
della Nuova frontiera. O del più re-
cente, discusso e chiacchierato
George Stephanopoulos, spokesman
di Bill Clinton, giovane e di bell’a-
spetto, oggetto del desiderio di ado-

lescenti e ragazze americane che
fondarono numerosi ‘George
Stephanopoulos Fan Club’.

Alter-ego del presidente ma an-
che ‘parafulmine’ delle sue gaffe,
custode dei suoi vizi privati e pub-
bliche virtù, il ruolo e la funzione del
portavoce sono nuovamente og-
getto di studio ed analisi ora che  Ari
Fleischer e Godric Smith, rispetti-
vamente portavoce di George Bush
e di Tony Blair, si sono dimessi a sor-
presa e nello stesso giorno, il 20
maggio scorso. Il primo ha avuto un
bacio sulla fronte dall’attuale presi-
dente, il secondo una più formale
stretta di mano ed una lettera pie-
na di elogi da parte di Tony Blair.
Entrambi hanno motivato la loro
decisione, che per Fleischer diven-
terà effettiva dal prossimo luglio,
con ragioni di carattere personale.
E in realtà il superlavoro al quale è
stato sottoposto - la cosiddetta ‘vo-
ce di Bush’ - avrebbe esaurito le
energie del più navigato ed infati-
cabile politico. Dall’11 settembre
alla guerra in Afghanistan, dallo
scandalo Enron all’ultima guerra
in Iraq, il 42enne portavoce ha do-
vuto illustrare, spiegare, tentare di
far capire, assieme all’algida Victo-
ria Clarke, spokeswoman del Penta-

gono, la non sempre decifrabile li-
nea della Casa bianca in anni tra i
più drammatici della storia ameri-
cana. Le implacabili domande dei
giornalisti accreditati, si scontrava-
no invariabilmente con l’attenta,
accurata e spesso riduttiva inter-
pretazione del pensiero del Capo.
Scrupolosi e diplomatici fautori del-
la norma del ‘never get involved’ - mai
lasciarsi coinvolgere più di tanto
dalle pericolose domande della
stampa -  i portavoce sono spesso tra
i personaggi più ambiziosi di
un’amministrazione. La loro im-
portanza ne fa delle vere e proprie
star che suscitano invidie e gelosie.
E Fleischer, secondo voci riprese
dalla stampa americana, sarebbe
in realtà la prima vittima della se-
greta resa dei conti tra ‘falchi’ e ‘co-
lombe’ in atto alla Casa bianca al-
l’indomani della vittoriosa guerra in
Iraq.

Lo spokesman avrebbe chiesto
più poteri, avrebbe presentato il
conto di un lavoro  ineccepibile co-
minciato prima dell’insediamento
di Bush . Ma al riguardo è peraltro
interessante osservare come la de-
licata funzione del portavoce, rara-
mente si sia rivelata un trampolino
di lancio per una vera e propria car-

riera politica. Stephanopoulos è at-
tualmente commentatore della re-
te televisiva Abc, altri hanno scritto
libri di memorie o sono entrati nel
mondo accademico.

Nessuno si ricorda più di Scott
Holste, portavoce di Nixon o, an-
dando a ritroso nella Storia, delle vo-
ci di Winston Churchill, John
Asher, o del generale De Gaulle, Da-
nielle Yzerman. Ci fu in realtà un
portavoce, ma non della Casa Bian-
ca, che poi intraprese la carriera
politica, dopo una lunga parentesi
hollywoodiana, fino a diventare pre-
sidente degli Stati uniti. Ronald
Reagan, ormai perduto nelle ma-
linconiche nebbie dell’Alzheimer, fu
spokesman della potentissima Ge-
neral electrics. Ma si trattò di un ca-
so isolato, anche per quanto ri-
guardò la sua non esaltante carrie-
ra cinematografica.

Il ruolo multiforme del porta-
voce presenta anche delle imprevi-
ste valenze di ‘pronto soccorso po-
litico’ e di comunicatore di curiosità
e questioni private. Le frequenti
‘sviste’ di Bush (che pochi anni or
sono confondeva i Taleban con un
gruppo rock) hanno rischiato di
provocare, nel gennaio del 2002, un
incidente diplomatico con il Paki-

stan, anzi con i pachistani ai quali
il presidente si era rivolto con l’of-
fensivo termine di Pakis (come di-
re nigger a un nero o chicano ad un
messicano e via dicendo). In un
momento di altissima tensione con
l’India, il Pakistan subì dunque una
grave offesa dal suo maggiore al-
leato (e protettore). Fu Fleischer as-
sieme all’altro portavoce Scott Mc-
Clellan a correre in soccorso e a ri-
parare l’incauta uscita di Bush. E
sempre gli spokesmen riuscirono
con successo ad accreditare la ‘tesi
del salatino’ quando il presidente
americano, prendendo un aperiti-
vo, svenne, livido in volto, davanti
alla tv, nei suoi appartamenti alla Ca-
sa bianca. Furono in molti a pensare
e a scrivere di una solenne sbornia
del capo dell’esecutivo, che in pas-
sato ebbe problemi con l’alcol.

Ma ancora una volta interven-
ne il pompiere Fleischer: «È stato
un salatino andato di traverso», dis-
se convinto e il ‘caso’ fu immedia-
tamente chiuso.

CONFINI IN MOVIMENTO

1978: Accordi di Camp David: Israele accetta di lasciare il Sinai
1981: Annessione delle alture del Golan. Israele controlla ancora la 
Cisgiordania e la Striscia di Gaza
1993 Accordi di Oslo: reciproco riconoscimento tra Israele e l'Olp, 
un limitato autogoverno per i palestinesi
1994: Trattato di pace con la Giordania
2000: Inizia l'intifada
2003: Aprile: una road map per la pace 
(disegnata dagli Stati Uniti, 
dall'Unione europea, dalle Nazioni 
unite e dalla Russia) viene approvata 
dai palestinesi.
2003: 25 maggio: Israele approva la 
road map

TERRITORI
ARABI

Piano di ripartizione Onu: si 
definisce uno stato arabo e 
uno stato ebraico. I 
leader arabi rifiutano 
il piano
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Sources: Israeli Foreign Ministry,
Times Atlas of World History, The Dent Atlas of the Arab-Israeli Conflict

Proclamato lo stato di Israele. 
Invasione araba. Le frontiere 
di Israele vengono 
definite e restano 
confini de-facto 
fino al 1967
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1948 – 1949

SIRIA

LIBANO

1967

Guerra dei sei giorni: Israele 
conquista la Giordania e 
Gerusalemme est dalla 
Giordania, la Striscia di 
Gaza, il Sinai 
dall'Egitto e le alture 
del Golan dalla 
Siria
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PALESTINA

La Gran Bretagna prende il controllo 
della Palestina dopo la caduta 
dell'Impero ottomano
1920 Il mandato britannico 
in Palestina viene 
approvato alla 
conferenza di 
San Remo

Mandato Britannico
Mandato Francese

Domenica scorsa il primo ministro israeliano Ariel
Sharon ha ottenuto, seppure tra critiche e prese di
distanza di diversi ministri, l’approvazione da parte
del suo consiglio dei ministri della road map
sostenuta dagli Stati Uniti e progettata dal quartetto
(che comprende per l’appunto gli Usa, le Nazioni
unite, l’Unione europea e la Russia). La mappa per la
pace contempla la storica creazione di uno stato
palestinese entro il 2005.

Tra i ritratti di illustri “spokesman”  per capire il lavoro di chi sta all’ombra di premier e presidenti

Dietro a un leader di successo c’è (spesso) il suo portavoce



L’assedio
dei proci

all’Europa

FEDERICO
ORLANDO

L’Italia scelse di farsi Europa con De
Gasperi, Adenauer, Schumann

perché ferma non poteva stare. O di-
ventava europea o regrediva all’e-
spressione geografica preunitaria: pa-
dana, borbonica, papalina. Perciò l’Eu-
ropa fu presentata agli italiani come de-
mocrazia e risorgimento, e gli italiani
capirono: avrebbero contato in Euro-
pa col loro umanesimo, dopo il disin-
ganno di contare nel mondo con l’im-
perialismo fascista.

Oggi il “governo” dell’Europa dei
quindici è affidato a un italiano, il pre-
sidente della commissione Romano
Prodi, che tesse la tela affinché l’U-
nione diventi, com’era stato promesso,
una federazione responsabile verso le
altre realtà geopolitiche del pianeta. E’
la tela di un’Europa che abbia per mo-
tori il parlamento eletto dai cittadini e
la commissione legittimata finalmen-
te dal parlamento, oltre che dal consi-
glio dei capi di stato e di governo. Il li-
bro che presentiamo, curato da Giu-
seppe Tognon (già sottosegretario al-
la ricerca scientifica nel governo Pro-
di) illustra in quasi 400 pagine il pro-
getto di Costituzione prodiano, bat-
tezzato “Penelope”: forse perché il no-
me della moglie di Ulisse evoca fedeltà,
tenacia, accortezza.

Non mancano i proci attorno al-
l’Europa, da Bush a Berlusconi. Al ca-
po dell’“imperialismo democratico”
piace l’Europa “mercatante”, l’area di
libero scambio con la quale fare affa-
ri in posizione dominante; ma non pia-
ce l’Europa-stato, la federazione, l’altro
polo di una politica dell’Occidente con-
divisa e non più unilaterale. I proci mi-
nori, i Blair, gli Aznar, i Berlusconi, in
questi giorni ricevono dai loro popoli
segnali a non andare contro valori es-
senziali come la pace, l’unità europea,
la società solidale. E Berlusconi che
vorrebbe immettere Putin nell’Unio-
ne europea sa benissimo che così la ca-
sa di Ulisse scoppierebbe, già scossa
com’è dall’arrivo di altri dieci paesi, al-
cuni dei quali sono passati dallo stato
guida di Mosca  a quello di Washing-
ton. Ma Berlusconi è un proce com-
battivo, e cerca di trascinare Prodi nel-
la rissa per distruggerne la tela euro-
pea – parlamentare e federalista, ap-
punto – e pregiudicarne la leadership
dell’Ulivo quando il compito europeo
sarà esaurito. E tuttavia questa batta-
glia è perdente nella prospettiva stori-
ca, anche se nella prospettiva politica
breve dovesse passare l’Europa dei go-
verni.

«Ben sapendo che non potrà mai
aspirare a diventare il leader carisma-
tico d’Europa perché la vicenda italia-
na non è esportabile – scrive Tognon
– egli potrà indifferentemente e inco-
scientemente schierarsi sia tra i so-
stenitori di una soluzione federalista
d’avanguardia che di una soluzione mi-
nimalista di retroguardia. O, peggio an-
cora, bordeggiare tra uno scoglio e l’al-
tro. La sua parabola politica ha come
orizzonte soltanto il presente». Quan-
to a “Penelope”, o vivrà in Europa o ri-
nascerà in Italia: «Se il professore bo-
lognese si riaffaccerà sulla scena poli-
tica nazionale, il progetto Penelope
diventerà un prezioso strumento per
tracciare la rotta» del nostro paese. 

Si tratta di rimettere l’Italia sui bi-
nari che da De Gasperi arrivano ai no-
stri giorni. Quando Delors forzò i tem-
pi a favore dell’unificazione, antici-
pando la moneta unica, il governo del-
l’Ulivo guidato da Prodi accettò l’az-
zardo per non perdere il treno. Berlu-
sconi, fedele di Bush più di quanto
un’alleanza fra pari consenta, potreb-
be ricollocarci per qualche tempo sul
binario morto di un’Europa dei gover-
ni e del mercato. Ma solo per il tempo
della sua personale avventura politica.
Il cuore antico dell’Europa batte con l’o-
rologio di Bruxelles.
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Oggi esce in libreria  La tela di Prodi
- Una Costituzione per un’Europa più

democratica, a cura di Giuseppe Tognon
per i tipi della Baldini & Castoldi. Pro-
fessore di Storia dell’educazione all’U-
niversità Lumsa di Roma, Tognon ri-
corda nel libro che «l’Europa resta il più
grande e innovativo cantiere politico
del mondo». Di seguito ampi stralci
dell’intervista al presidente della Com-
missione europea Romano Prodi.

Presidente, il 4 dicembre 2002 lei ha
presentato alla Commissione il pro-
getto per una Costituzione europea
che tra gli addetti ai lavori è circola-
to con il nome di Penelope che evo-
ca fedeltà, tenacia, accortezza. Ab-
biamo saputo dai giornali e dalle vo-
ci di corridoio di Bruxelles che quel-
la riunione del 4 dicembre è stata
tempestosa. Si aspettava un’acco-
glienza diversa?

È vero, al momento della sua pubblica-
zione il progetto Penelope non ha rice-
vuto una calorosa accoglienza. Ho però
l’impressione che la maggior parte del-
le critiche fossero del tutto strumenta-
li, nella logica del “tiro al bersaglio del-
la Commissione” che è propria di certi
ambienti: queste me le aspettavo.

Le contestazioni non prevenute so-
no state invece, a mio parere, frutto di
malintesi nel frattempo chiariti. Per
esempio, promuovendo il progetto Pe-
nelope non ho inteso affatto porre la
Commissione in competizione con la
Convenzione – di cui sono stato fin dal-
l’inizio uno dei più strenui sostenitori -
, ma piuttosto  fornire un solido contri-
buto per la riflessione ulteriore dei suoi
membri, al pari di altri progetti di Co-
stituzione che sono stati resi pubblici nel
corso del 2002, per esempio il testo del
Partito popolare europeo presentato da
Elmar Brok o il contributo redatto dal-
l’Università di Oxford e presentato da Pe-
ter Hain a nome del governo britanni-
co. Inoltre, è inesatto affermare che il
progetto Penelope è stato ripudiato dal-
la Commissione, in quanto non ho mai
pensato di chiedere agli altri Commis-
sari di adottare formalmente questo te-
sto, avendo sempre considerato che le
posizioni che le posizioni ufficiali della
Commissione dovessero avere un ca-
rattere squisitamente politico e istitu-
zionale, alla stregua delle due comuni-
cazioni presentate nel maggio e nel di-
cembre 2002.

In varie aree del mondo prosegue, pur
tra molte incertezze, il tentativo di or-
ganizzare e sostenere aggregazioni
economiche e politiche regionali e
continentali. Quella europea è tra le
più antiche e certamente, pur con tut-
ti i suoi limiti, la più efficace. Alcuni
sostengono a questo punto che non
vale la pena di metterla a repentaglio
in nome di un’infatuazione politi-
ca...

L’esperienza di integrazione europea è
senza dubbio un successo e, come  pra-
ticamente unico esempio di gestione de-
mocratica della globalizzazione su sca-
la regionale, è diventato anche un mo-
dello per altre aree del mondo che si
stanno avviando sullo stesso cammino
di condivisione e di cooperazione. Na-
turalmente, si tratta di un modello per-
fettibile e in continua evoluzione, ma
che ha comunque già raggiunto obiet-
tivi importanti e costituisce oggi un nu-
cleo di prosperità, di stabilità, di valori
comuni che non è possibile ignorare al-
l’interno della comunità internazionale.

Questa Europa è oggi confrontata a
un processo di crescita e di cambia-
mento che, per sua natura, non le è pos-
sibile evitare. Non si tratta di un sussulto
legato all’emozione del momento, ma
di qualcosa di molto più profondo, che
sarebbe imperdonabile ignorare e sul
quale occorre piuttosto ritrovare un co-
mune stile.

I cittadini ci chiedono di completa-

su tutti gli aspetti delle nostre istituzio-
ni, il che conferma in sostanza la volontà
di consolidare un’Unione di popoli e di
Stati che sia la prima vera democrazia
sovranazionale.

La coerenza ci impone però di ga-
rantire che tutte le decisioni rispecchi-
no la doppia legittimità dei popoli e de-
gli Stati. Per questo, abbiamo presenta-
to, tra le altre, quattro proposte specifi-
camente volte a una maggiore demo-
crazia: un presidente della Commis-
sione eletto dal parlamento, una Com-
missione responsabile sia di fronte al
parlamento che al Consiglio europeo,
una procedura legislativa che coinvolga
il parlamento e il Consiglio generaliz-
zando il metodo della codecisione, e in-
fine una procedura di bilancio rifor-
mata. A ciò si aggiungono altre misu-
re, quali ad esempio una riforma radi-
cale delle competenze d’esecuzione del-
la legislazione europea. Occorre affida-
re tali competenze esclusivamente alla
Commissione che, ricordo, sarà re-
sponsabile dinnanzi a entrambi i rami
legislativi dell’Unione.

Il nostro contributo alla Conven-
zione si concentra dunque su istituzio-
ni più funzionali e su un processo de-
cisionale più semplice, veloce ed effi-
ciente.

La Carta di Nizza e quindi Penelope,
che la riprende, dedica ben 17 articoli
al capitolo della solidarietà. Perché è
così importante per noi europei?

Porre il principio della solidarietà tra le
nostre priorità significa riconoscere l’im-
portanza di lottare, oggi più di ieri, con-
tro l’esclusione sociale e offrire un’al-
ternativa realistica al “pensiero unico”
dominato dal mercato. Nella società
globalizzata in cui viviamo, il tentativo
di arrivare a una gestione e a un controllo
democratico dei processi economici è di
vitale importanza, in nome dei diritti di
tutti i lavoratori. C’è la necessità di ri-
pensare i rapporti all’interno delle co-
munità e di ricostituire un tessuto so-
ciale sano, attraverso ad esempio inter-
venti specifici nelle periferie delle società
europee.

Solidarietà significa anche un si-
stema di sicurezza sociale efficace e
nuovi diritti ai lavoratori. La Commis-
sione promuove in tutte le sue politiche
questo punto di vista. Nostro grande ca-
vallo di battaglia è oggi il diritto alla for-
mazione permanente dei lavoratori non
più una semplice opzione, ma l’unica via
per permettere al maggior numero pos-
sibile di persone di partecipare piena-
mente e attivamente alla nuova società
della conoscenza. Promuovere il cam-
biamento nell’organizzazione della ri-
cerca e una sua maggiore apertura so-
no gli obiettivi dello “spazio europeo del-
la ricerca”. E sulla mobilità degli studenti,
dei docenti e dei ricercatori si può fare
di più. Queste sono le vie concrete per
evitare nuove forme di frattura ed esclu-
sione sociale.

Che differenza c’è rispetto alla dire-
zione di un governo nazionale, espe-
rienza che lei fece in Italia con il go-
verno dell’Ulivo tra il 1996 e il 1998?
Che cosa ha imparato dal confronto?

C’è certamente una notevole differen-
za tra la guida di un governo nazionale
e quella della Commissione europea. La
Commissione europea non è, non an-
cora, un governo europeo comparabile
a un’istituzione nazionale. Ma come
presidente della Commissione, pur eser-
citando un minor potere immediato in
supporto a un’esperienza di governo
nazionale, si ha tuttavia la sensazione di
contribuire alla realizzazione di un pro-
getto storico. Lavorare per l’Europa com-
porta responsabilità e capacità di guar-
dare oltre i confini, con la consapevo-
lezza di partecipare alla costruzione un
progetto nuovo all’interno di una di-
mensione, sia in termini di impegni che
di visione, veramente mondiale. Certo,
nel futuro bisognerà oliare ancora di più
i meccanismi interni, favorire sempre
di più l’interazione non solo al mo-
mento apicale di una singola decisione,
ma già al momento della preparazione.

re l’unificazione dell’Europea dandole le
istituzioni, gli strumenti e i meccanismi
di decisione capaci di trasformarla in
un’autentica Unione politica. Solo così
potrà esprimere una politica unitaria ed
efficace in campo non solo economico,
ma delle relazioni internazionali e del-
la difesa. Non c’è un’opzione tra un’Eu-
ropa più piccola e più efficace e una in-
vece più ampia ma più debole. Al con-
trario, il processo di allargamento com-
porterà vantaggi economici, sociali e
politici rilevanti. Questo sarà possibile
se verranno intraprese parallelamente
riforme istituzionali precise e importanti
che permettano all’Europa di decidere
e agire in modo ancor più efficiente e de-
mocratico. Un allargamento senza una
forte prospettiva politica comune può
andare bene solo a chi vuole ridurre la
nostra Unione a una zona doganale. Le
idee che raccolgo sono ben diverse e
spingono per la crescita di una forte
identità politica europea.

Uniti si vince tutti: la strada ci è già
stata indicata, dobbiamo solo avere il co-
raggio di percorrerla nel migliore dei
modi, perché le nostre potenzialità co-
muni si sviluppino appieno.

In questi anni è diventato di moda
contrapporre il modello statunitense
al modello europeo per evidenziare
i limiti di quest’ultimo. Ma è ormai
noto che negli ultimi trent’anni il
modello europeo (in verità oggi fa più

fatica) ha garantito una crescita eco-
nomica più sostenuta di quella ame-
ricana.  Se questo è vero, non le pa-
re che tutto quello che l’Europa è co-
me modello sociale, anche solo a pa-
rità di crescita e di benessere, rap-
presenti un valore aggiunto straor-
dinario?

Questo è certamente vero. Il modello eu-
ropeo ha in sé tutte le potenzialità per
affrontare al meglio, in linea con i diritti
e i valori di solidarietà che protegge, le
sfide della globalizzazione. Oggi, que-
sto modello attraversa una fase crucia-
le e deve rispondere a domande che non
possono più essere ignorate. Occorre da-
re sostanza al concetto di cittadinanza
europea e articolare maggiormente il
modello europeo di sviluppo, il che sol-
leva ovviamente la questione dei rapporti
tra Stato e mercato e il ruolo dell’Euro-
pa in tutto questo. La strategia di Lisbona
mira a rendere l’economia europea «più
competitiva e dinamica nel mondo, ca-
pace di una crescita economica soste-
nibile con opportunità di lavoro mi-
gliori e più numerose e una maggiore
coesione sociale». Questi tre fattori, pro-
sperità economica, coesione sociale e
protezione dell’ambiente, e soprattutto
le sinergie create dalla loro combina-
zione, danno al nostro modello di svi-
luppo la sua forza trainante e la sua ori-
ginalità. Non illudiamoci, però, che il no-
stro modello economico e sociale pos-

sa durare senza cambiamenti. Il welfa-
re è stata la nostra migliore conquista del
secolo scorso. Ma non basta l’orgoglio
per vincere la sfida della modernizza-
zione.

Presidente, si afferma spesso che il
problema della sovranità è prima di
tutto il problema della capacità di di-
fendere e tutelare gli interessi fon-
damentali.  Che cosa hanno da gua-
dagnare i cittadini europei dalla per-
dita di una parte significativa della ri-
spettiva sovranità nazionale a van-
taggio di quella europea? 

È ormai presente in Europa, tra i governi
nazionali così come tra i cittadini e al-
l’interno delle istituzioni comunitarie, la
consapevolezza della necessità di rifor-
mare profondamente l’Unione e dotar-
la di una nuova costituzione.

Il sistema comunitario, che ha fun-
zionato egregiamente per cinquant’an-
ni, ha oggi bisogno di essere aggiorna-
to e sono pronto a ribadire con forza que-
st’impegno: non è possibile andare avan-
ti se ognuno resta fermo sulle proprie
certezze.

Il metodo inaugurato dalla Con-
venzione ha innescato esattamente il
processo democratico di cui l’Unione, e
i suoi cittadini, hanno bisogno. Prima i
negoziati si tenevano a porte chiuse. Ora
i governi vengono alla Convenzione e si
esprimono alla luce del sole. Essa offre
al mondo intero una riflessione pubblica

Bruxelles
e la tela

di Penelope

UN’EUROPA PIÙ DEMOCRATICA

A colloquio con il presidente della Commissione, Romano Prodi

Il 4 dicembre 2002 Romano Prodi presentò e difese in commissione il contributo per la Costituzione euro-

pea che aveva fatto preparare da un ristrettissimo gruppo di esperti: il progetto Penelope. Esce oggi un libro

a cura di Giuseppe Tognon che fa il punto sullo stato dell’arte dell’Europa politica oggi lacerata. il Vecchio

Continente resta il più grande e innovativo cantiere politico del mondo. Le sue responsabilità sono aumen-

tate e la nuova Costituzione che dovrà darsi nei prossimi mesi non segnerà soltanto il futuro degli europei.

(Foto Agf)

Oggi il presidium della Convenzione
europea pubblicherà l’ultima parte della
nuova bozza di Costituzione dell’Ue. C'è un
punto che potrebbe costituire una
formidabile arma in mano agli euroscettici
per indebolire l'impianto integrazionista
dell'Ue. Si tratta delle condizioni per l'entrata
in vigore del nuovo Trattato costituzionale.

Oggi l’ultima bozza di Costituzione

«L'Unione europea è nel quartetto ed è
pronta a giocare qualsiasi ruolo necessario
nell'ambito dell'attuazione della road map».
È quanto ha affermato ieri, parlando di
medioriente il ministro degli esteri greco
Georges Papandreou, in rappresentanza della
presidenza Ue, in apertura della conferenza
euromediterranea informale a Creta.

A Creta la conferenza euromed

Gli obiettivi di Lisbona sulla realizzazione
della piena occupazione entro il 2010, sono
«lontani dall'essere raggiunti» e l'Unione
europea su questo fronte sta facendo
«politiche inadeguate». L'allarme arriva 
dal segretario generale della Confederazione
europea dei sindacati, Emilio Gabaglio al
congresso della confederazione di Praga.

Ces: lontani gli obiettivi di Lisbona

L'industria farmaceutica europea continua
a perdere colpi rispetto alla produzione
made in Usa. Il mercato nordamericano, tra
il 1991 e il 2001 è cresciuto dell'11,6%
all'anno contro un aumento del 7,4%
registrato nel Vecchio continente. Non solo.
Gli Stati Uniti confermano la loro leadership
nel campo dell'innovazione.

L’industria farmaceutica Ue in calo
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«Io non dico che la gente non debba
criticare le decisioni dei magistrati...ma una
cosa è il controllo, una cosa è l’eccesso di
critica». Il procuratore nazionale antimafia
Vigna commenta così le dure critiche rivolte
da alcuni politici ai giudici. E denuncia lo
stato di alcune procure dove manca anche la
carta per le fotocopie o i soldi per la benzina.

«Ai magistrati critiche eccessive»

In visita al Policlinico di Milano, il ministro
della salute Sirchia ha invitato gli italiani a
non chiedere ai pronto soccorso «cose
inutili», per evitare che si creino liste
d’attesa. Dichiarazione «sconvolgente»,
denuncia Mantini della Margherita. A Sirchia
un uomo aveva chiesto spiegazioni dopo sei
ore di attesa al pronto soccorso.

Sirchia: non chiedete cose inutili

I familiari delle vittime delle stragi scrivono
a Ciampi e accusano il ministro della
giustizia Castelli di «non volerne sapere» dei
loro problemi e di aver ignorato le ripetute
richieste di un incontro. «Che il ministro
della giustizia venga accusato per i ritardi del
parlamento di cui non è responsabile –
replica Castelli – è paradossale».

«Castelli ignora vittime stragi»

Claudio Petruccioli, presidente della
commissione di Vigilanza sulla Rai, ha
inviato una lettera al presidente e al direttore
generale della Rai per chiedere che
trasmissioni di informazione come Porta a
porta diano spazio ai referendum previsti per
il 15 giugno. Entrambi hanno dato
assicurazioni in questo senso.

Spazio ai referendum in Tv

La trattativa tra Cosa nostra e “il nuovo refe-
rente esterno”, già ricercato dalla mafia a

partire dalla stagione delle stragi del 1992-93,
«c’è stata, è mai finita o è ancora in corso?» È
questo l'interrogativo posto da Pietro Grasso,
procuratore capo di Palermo, intervenendo a Fi-
renze ad un convegno organizzato, presso l'au-
ditorium del consiglio regionale della Toscana,
in occasione del decimo anniversario dell'at-
tentato di via dei Georgofili. 

L’interrogativo, ha ricordato Grasso, è emer-
so anche di recente nel corso di uno degli ulti-
mi colloqui con il pm Gabriele Chelazzi, mor-
to lo scorso 17 aprile, con cui l'attuale procu-
ratore del capoluogo siciliano aveva lavorato al-
le indagini sui presunti mandanti esterni alle
autobombe mafiose del 1993. 

Pietro Grasso ha ripercorso tutto lo svilup-
po di questo filone di indagini e poi ha svolto
un’ampia analisi degli “inquietanti interrogati-
vi” ancora senza risposte. Anche se ci sono ele-
menti indiziari per indicare l'ipotesi di contat-
ti tra la cupola mafiosa e «un nuovo aggregato
politico, economico e imprenditoriale», ormai
risalenti a dieci anni fa, di cui peraltro «Cosa

nostra avrebbe oggettivamente favorito l’affer-
mazione. Questo non vuol dire - ha osservato
Grasso - sul piano probatorio, che ci fosse un
accordo preliminare alla base della strategia
stragista. Si questo aspetto non vi sono riscon-
tri, non ci sono prove», ha sottolineato.

Un altro punto oscuro da chiarire, sempre
secondo Grasso, è il fallito attentato del 31 ot-
tobre 1993 allo stadio Olimpico di Roma (dove
dovevano morire decine di uomini delle forze
dell'ordine) e i motivi per i quali non fu reite-
rato dalla mafia. «C’è da capire se qualcuno al-
l'interno di Cosa nostra stesse all'epoca cam-
biando strategia. Quell'attentato fu fatto falli-
re di proposito - si è chiesto Grasso - oppure era
cambiato lo scenario? Era iniziata la strategia
voluta da Bernardo Provenzano di rendere la
mafia invisibile ed ottenere gli stessi risultati
che erano l'obiettivo dello stragismo?»

Una strategia voluta, ha ribadito il procura-
tore nazionale antimafia, Pier Luigi Vigna, da
Bernardo Provenzano che «ha deciso di torna-
re al vecchio sistema, cioè di non farsi vedere,
senza farsi distrarre da preparazioni di stragi o
di omicidi forti».  

Questo - ha spiegato - è avvenuto dopo che
era «fallita, sotto il profilo della repressione, che
c’è stata da parte dello Stato, l’aggressione mi-
litare, prima a uomini e poi allo stato stesso, col-
pendo gli Uffizi, le chiese di Roma e ancora, a
Milano, simboli della storia».

«D’altra parte, la caratteristica propria di
ogni organizzazione mafiosa è il silenzio, non
richiamare l'attenzione». Ed allora la mafia «ha
cambiato modo di operare». 

«Ora - dice Vigna - opera silenziosamente,
prevalentemente nel settore economico, senza
farsi distrarre da preparazioni di stragi o di omi-
cidi forti». E «così si perpetua Cosa nostra,
perché tutto il denaro, poi, non è che viene rein-
vestito nei traffici illeciti, ma è investito anche
in attività che producono beni leciti, come cal-
cestruzzo, movimento terra, imprese di co-
struzione ed ipermercati». «Ecco perché oggi -
ha continuato Vigna - si punta molto sui beni
della mafia, anche se sono più difficili da tro-
vare». «Difficoltà che aumenta perché, sempre
di più, vengono investiti anche all'estero: ed al-
lora ci vuole una forte cooperazione interna-
zionale per contrastare il fenomeno e qualcosa
abbiamo fatto».

Ma il fenomeno mafia continua ad esserci
e ad agire soprattutto nel settore economico.
«Così si perpetua Cosa nostra - ha spiegato Vi-
gna - perché tutto il denaro poi, non è che vie-
ne rinvestito tutto nei traffici illeciti: ma è in-
vestito anche in attività che producono beni le-
citi». 

Icolpi di scena sono ormai una costante tanto nelle aule giu-
diziarie impegnate a processare esponenti di rango della

maggioranza, a partire dal premier Berlusconi, quanto nel-
le aule parlamentari. L’ultimo, a Milano ieri, forse non si può
neanche definire tale provenendo da Cesare Previti: è l’istanza
di ricusazione di tutto il collegio giudicante del processo Sme
presentata perché, con l’ordinanza di venerdì scorso che ri-
gettava le richiesta di prova formulate dalla difesa, si affer-
mava che la decisione era conforme alla giurisprudenza del-
la cassazione, l’imputato invece sostiene che «è falso» e che
il collegio «elude i diritti della difesa e fiancheggia l’operato
dei pm». Ma l’istanza è motivata anche in relazione alle se-
parazioni delle posizioni processuali degli imputati, dal mo-
mento che quella di Berlusconi è stata stralciata e il tronco-
ne che lo riguarda riprenderà, per i suoi impedimenti isti-
tuzionali, solo l’11 giugno quando, ha promesso, «ci sarà da
divertirsi». Chi però non sembra per niente farlo, è Cesare
Previti, che pure ha giurato fedeltà assoluta al suo capo al qua-
le è pronto ad «immolarsi» ma dal quale non potrà ottenere
il “salvacondotto” sperato, ossia l’estensione della sospensione
dei processi anche ai coimputati. Le parole dell’avvocato del

premier, Pecorella, «la responsabilità penale è personale», nel-
l’ovvietà suonano come un abbandono al proprio destino.

L’affannosa ricerca di un compromesso, sia con il Qui-
rinale sia dentro la coalizione, dovrebbe portare infatti alla
sospensione dei processi per le cinque alte cariche: premier,
presidenti delle camere e presidente della consulta ma non
si sa ancora in quale forma. E qui, appunto, non si possono
escludere colpi di scena. C’è chi parla di un emendamento
alla legge di attuazione dell’articolo 68 della costituzione da
parte dei capigruppo della Cdl in discussione, ancora oggi,
in commissione al senato. Se lo presenteranno qui, ci sarà
il fuoco di sbarramento dell’opposizione non solo perché non
c’entra nulla con la materia oggetto della legge e dunque ver-
rebbe chiesta di riaprire la discussione generale. Ma anche
perché, sottolinea Nando dalla Chiesa della Margherita, ser-
ve una legge costituzionale anche se richiede quattro lettu-
re e dunque tempi lunghi, «ma nessuna legge - obietta - può
essere votata con il coltello alla gola». Sulla stessa linea sono
i Ds che pur riconoscendo che «il problema esiste» per le al-
te cariche, non porteranno acqua al mulino della maggioranza
avallando forzature o anomalie: «Da settimane si parla di que-

sto emendamento “fantasma” - dice Guido Calvi - frutto di
conflitti feroci all’interno della Cdl. Quando e se lo presen-
teranno bisognerà leggerlo per valutarlo». Se lo facessero ora
sarebbe «doppiamente improponibile» perché la legge che
si sta discutendo, ripete anche lui, tratta di altro e poi perché
serve una legge costituzionale.

Difficile comunque che la maggioranza demordi, pre-
vedibile invece che l’emendamento venga presentato in au-
la. Ma la maggioranza dovrà serrare le fila anche per Previ-
ti: giocherà quindi la carta del patteggiamento allargato che
arriverà in aula al senato giovedì e lascerà agli imputati 45
giorni di tempo per decidere se richiederlo, e poi, una volta
superato l’effetto elezioni, aprirà il fronte del’immunità per
tutti i parlamentari. Ecco perché Previti tenta di prendere tem-
po in ogni modo ricusando i giudici e lanciando, insieme a
Carlo Taormina, messaggi per niente velati a tutti: amici, o
presunti tali, e nemici. La Cdl continua nel frattempo ad at-
taccare a testa bassa la magistratura incalzando sulle rifor-
me promesse. «Si è perso fin troppo tempo» minaccia Gar-
gani, responsabile giustizia di Forza Italia ,chiamando a rac-
colta sull’ordinamento giudiziario, la procedura penale «e tut-
to il resto». Quanto al primo, siamo ancora alle schermaglie
perché la separazione delle carriere tra giudici e pm non è
stata presentata.

Comunque il vicepresidente del Csm, Rognoni, è tor-
nato a dire che è favorevole ad «una netta distinzioni delle
funzioni» e non delle carriere e che il parere dato da palaz-
zo dei Marescialli alla riforma è critico anche sulla magi-
stratura gerarchizzata. Rognoni ha respinto poi le accuse of-
fensive ripetute alle toghe: «Non mi pare affatto che ci sia un
cancro da estirpare» sottolinea auspicando anche, inascoltato,
un abbassamento dei toni. (G.Mont.)

La resa

dei conti

Francesco Storace ammette la sconfitta a Roma,

fa i complimenti a Gasbarra, ma soprattutto rin-

grazia  Umberto Bossi. Il vicerè di Sicilia, Totò

vasa-vasa, si affretta a dire che il voto è politico

e sembra essere  certo di aver surclassato l’amico-

nemico Miccichè. Francesco Musotto dall’alto del

60% dei consensi avuti a Palermo, memore del-

le ostilità passate  di Forza Italia, ci tiene a dire

che i voti sono tutti “suoi” e che deciderà a qua-

le partito iscriversi. Gentilini a Treviso per il bal-

lottaggio non vuole i voti dei partiti di “Roma la-

drona”.  Berlusconi tace. A differenza di Bondi,

che canta vittoria, lui sa cosa lo aspetta.

I  F A T T I  L O R O

In un clima infuocato una maggioranza
lacerata cerca la strada per lo stop ai processi
Da giorni e giorni viene dato per concluso l’accordo nella Cdl e per certo un provvedimento che sospenda

i procedimenti  alle alte cariche dello Stato ma non si sa in che forma verrà presentato. L’emendamento

“fantasma” alla legge di attuazione dell’articolo 68 sarebbe comunque improponibile per l’opposizione.

Continuano gli attacchi alla magistratura  che viene difesa dal vicepresidente del Csm, Rognoni: «Non c’è

nessun cancro da estirpare». Intanto Previti presenta istanza di ricusazione dei giudici del processo Sme. 

Grasso: la trattativa di “cosa nostra”
è ancora in corso. La mafia cambia strategia

Sulla vicenda Sme
smentito Il Giornale

Segna una battuta d’arresto la cam-
pagna  denigratoria portata avanti da

giorni da Il Giornale sulla vicenda Sme
e dunque contro Romano Prodi, in linea
con i desiderata della maggioranza. A ri-
stabilire la verità dei fatti accaduti è in-
tervenuto ieri il procuratore di Roma,
Vecchione, per dire che sono «destitui-
te di fondamento» e «lesive del prestigio»
della procura di Roma le notizie appar-
se sul quotidiano nell'articolo dal titolo
«Sme, il giallo della sentenza “salva Pro-
di"», del 19 maggio scorso. Notizie re-
lative alla sentenza emessa dal gip di Ro-
ma il 22 dicembre del '97 nell'ambito del
procedimento per la dismissione della
Cirio-Bertolli-De Rica da parte dell'Iri.

Secondo la ricostruzione pubblica-
ta dal quotidiano, il pm Giuseppe Gere-
mia sarebbe stata trasferita con urgen-
za a Cagliari «impedendo» così che po-
tesse «depositare entro i termini di leg-
ge l'opposizione alla sentenza che ave-
va prosciolto Prodi». Nè sarebbe stato no-
minato un altro pm perchè depositasse
l'opposizione. Tutto ciò rese la decisio-
ne «inappellabile perchè passata in giu-
dicato». «Non corrisponde al vero», so-
stiene Vecchione, che il trasferimento al-
la procura generale di Cagliari della dot-
toressa Geremia sia stato «urgente». «Si
è trattato - spiega - di trasferimento su do-
manda dell'interessata a seguito della

pubblicazione del posto di sostituto pro-
curatore presso la procura generale di Ca-
gliari». La commissione del Csm le ha
assegnato quel posto «in data 14/7/97».

Ma sia il procuratore generale  che
il capo della procura capitolina, riferisce
ancora quest'ultimo, diedero «parere
contrario» all'anticipato trasferimento
della Geremia, «essendo impegnata a se-
guire procedimenti in corso di elevata
complessità». Per questo, «soltanto in da-
ta 9/2/98» prese possesso del nuovo in-
carico. «Non corrisponde al vero», so-
stiene ancora Vecchione, che il capo del-
la procura di Roma «non ha nominato
un altro pm perchè provvedesse a de-
positare l'opposizione... e non ha avocato
a sè il procedimento». «Dopo aver esa-
minato gli elaborati di consulenza e di
perizia eseguiti nel procedimento», il
procuratore di Roma ricorda di aver at-
tribuito «a sè e a due sostituti procura-
tori il compito di esaminare il contenu-
to della sentenza del gip ai fini di una
eventuale impugnazione, e i tre magi-
strati, all'unanimità, concordarono di
non proporre impugnazione avendo te-
nuto conto delle argomentazioni del
gip». Non basta. La sentenza, ricostrui-
sce Vecchione, venne «vistata, e non
impugnata, anche dalla Procura generale
presso la Corte d'Appello di Roma in da-
ta 18/3/98».

«L’informazione deve fare le pulci alla politica, non assecondarla»
Ballarò è stato riconfermato per la prossima stagione. Un successo per il giovane Floris, premiato dagli ascolti

NINFA

COLASANTO

Un esperimento. Così è nata l’idea di Bal-
larò. Per riportare l’informazione nella

prima serata di Raitre, il direttore Paolo Ruf-
fini non pensava al classico programma di ap-
profondimento. Cercava una formula diversa,
più fresca, innovativa, anche irriverente, con-
trocorrente. Ed è proprio in quest’ottica che la
scelta del conduttore è caduta su Giovanni Flo-
ris, brillante giornalista radiofonico, condut-
tore su Radiorai di programmi come Baobab
e Radioanch’io. La prima esperienza televisi-
va Floris la fa come inviato a New York per l’at-
tentato alle torri gemelle. Pochi mesi dopo vie-

ne richiamato a Roma. Gli parlano di Ballarò,
gli propongono la conduzione e lui accetta. La
prima serie del programma, che si chiude que-
sta sera con una puntata sulle elezioni am-
ministrative, oltre ad uno speciale il 12 giugno
sul referendum, ha avuto uno share medio di
oltre il 10 per cento, con uno zoccolo duro di
3 milioni di telespettatori. Numeri che gli so-
no valsi la riconferma per la prossima stagio-
ne. Un successo per il giovane Floris (ha so-
lo 35 anni) e per tutta la squadra. Ma non è
stato facile. Per il clima politico di questi me-
si, per i continui attacchi all’informazione da
parte del mondo politico. Attacchi che non
hanno risparmiato Ballarò. 

Siete stati accusati dal centrodestra di
essere stati parziali “anche” nella scelta

degli ospiti. È così? 
Non da tutto il centrodestra, da una parte. Ma
noi rispondiamo con i numeri: abbiamo avu-
to 31 ospiti di centrodestra e 26 di centrosi-
nistra. Abbiamo fatto parlare veramente tut-
ti e soprattutto nessuno se ne è andato dicendo
“non mi avete fatto dire come la penso”. Il ri-
scontro sui telespettatori c’è stato da tutte e due
le parti. Spesso le posizioni governative sono
state messe alla prova, ma perché è giusto che
il giornalista faccia un po’ da cane da guardia
del potere. L’obiettività è nel lasciar tempo al-
la riposta e non nel fare una domanda piut-
tosto che un’altra. 

I giornalisti italiani sembrano come disa-
bituati a fare domande scomode, forse per
una sorta di autocensura?

Magari le fanno pure, ma il giorno dopo ven-
gono accusati di aver fatto il gioco di una par-
te politica. Il giornalista è obbligato a fare la
domanda che il politico non vuole sentire. In
America, ed esempio, nessuno si chiede se il
giornalista che fa la domanda è un democra-
tico o un repubblicano. De Michelis si arrab-
biò perché il giorno in cui fu ucciso un gior-
nalista a Bagdad, dopo i bombardamenti alle
sedi di al-Jazeera ed Abu-Dhabi, chiesi in stu-
dio ad uno stratega se fosse in atto una cam-
pagna contro l’informazione. Era forse una do-
manda partigiana e faziosa come ha detto De
Michelis? Non credo che i giornalisti si siano
disabituati a fare certe domande. È piuttosto
la politica che cerca di avere un palcoscenico
e non capisce che l’informazione deve fare le

pulci alla politica. Il tentativo di intrecciare que-
sti due mondi è un po’ patetico e crea dei mo-
stri. L’appoggio della politica non paga. 

Siete stati avvantaggiati negli ascolti dal-
l’assenza di Michele Santoro?

Non posso dirlo, perché manca la contropro-
va. Ma io ho una convinzione: più gente c’è
che fa lo stesso lavoro, meglio è. Per noi sa-
rebbe stato più facile se ci fosse stato anche
un programma di Santoro, poter crescere
senza il peso di dover sostituire un collega. Più
informazione c’è più l’informazione miglio-
ra e più c’è voglia d’informazione. Restano due
fatti: alla fine siamo stati premiati dal pubblico;
e se ci fosse stato anche Santoro, come tele-
spettatore oltre che come giornalista, sarei sta-
to più contento.

Il procuratore capo di Palermo ripercorre il percorso delle indagini sulle stragi del ‘93 e ribadi-

sce: «Anche se ci sono elementi indiziari per indicare l'ipotesi di contatti tra la cupola mafiosa

e un nuovo aggregato politico, economico e imprenditoriale, ormai risalenti a dieci anni fa, di cui

peraltro Cosa nostra ha oggettivamente favorito l’affermazione, non vi sono riscontri e prove».
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Lodo Maccanico per sospendere i processi dei vertici istituzionali?
Esistono almeno tre obiezioni. Basta leggere la Costituzione 

MARCO

OLIVETTI

Diversi sono i criteri alla stregua dei quali è possi-
bile ragionare sul cosiddetto “lodo Maccanico”, va-

le a dire sulla sospensione dei processi a carico dei ti-
tolari delle cinque massime cariche istituzionali (pre-
sidente della repubblica, del consiglio, delle due camere,
della Corte costituzionale) per la durata del loro man-
dato. Uno fra i vari criteri è quello della legitimità co-
stituzionale: infatti, l’ipotesi di introdurre il meccani-
smo ora citato con legge ordinaria pone seri dubbi cir-
ca la sua compatibilità con l’attuale sistema di respon-
sabilità penale delineato in Costituzione per i singoli
cittadini e per i titolari di uffici pubblici.

Le obiezioni che si possono sollevare contro l’ipo-
tesi di sospendere i processi dei vertici istituzionali
per ipoesi di reato in relazione a cui siano indagati nel
corso del loro mandato sono almeno tre. Le prime due
hanno portata generale, mentre la terza si riferisce ai
titolari di uffici pubblici.

L’ostacolo di fondo è ovviamente rappresentato dal
principio di eguaglianza di tutti i cittadini davanti al-
la legge. Tale principio, nel suo nucleo storico essen-
ziale, derivato dalla rivoluzione francese, consiste
nella eguale soggezione di tutti i cittadini alla legge e

cioè nella esclusione dei privilegi. Poiché, in una Co-
stituzione rigida come la nostra, tale principio si im-
pone anche alle leggi ordinarie statali (le quali, per-
tanto, non possono sottrarre i cittadini alla soggezio-
ne alla legge), una norma che prevedesse la sospen-
sione dei processi sarebbe incostituzionale per viola-
zione dell’art. 3 della Costituzione. Si potrebbe, è ve-
ro, sostenere che la sottrazione alla soggezione dei cit-

tadini in questione alla legge non sarebbe totale, ma
temporanea (prevedendosi solo la sospensione dei pro-
cessi): ma a parte il fatto che, per non trasformare in
definitiva tale sospensione occorrerebbe quantomeno
prevedere che il soggetto interessato sia obbligato, al
termine del mandato, ad accettare comunque di essere
processato ove decida di ricandidarsi, anche la so-
spensione dei processi si porrebbe in contrasto con il
principio di eguaglianza.

La seconda obiezione è in fondo uno sviluppo del-
la prima. L’art. 112 della Costituzione, infatti, prevede
l’obbligatorietà dell’azione penale. Ove i processi do-
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

ANTONIO MACCANICO: riprendere il tema delle riforme
«In alcuni passaggi di tangentopoli c’è stato qualche caso di uso distorto della giu-
stizia e personalmente ho cercato di dare il mio contributo. Confido, che dopo il vo-
to, si possa riprendere il filo di un discorso più concreto e fattivo in un clima meno
teso perché è necessario chiudere con il passato. In effetti siamo tutti prigionieri di
vicende che ci impediscono di guardare al futuro, minandone le prospettive. I temi
della riforma sono i primi che dobbiamo riprendere e l’aggiornamento delle norme
di palazzo Madama è di certo un ottimo punto su cui ricominciare». (Roma, 23
maggio 2003)

FRANCESCO RUTELLI: il governo vuole solo salvare Previti
«Non ci può essere un salvacondotto e una immunità speciale per i politici. Quel-
la del lodo Maccanico è una dinamica che non interessa al governo per costruire
grandi architetture istituzionali, ma solo per salvare un imputato che si chiama
Previti». (Roma, 21 maggio 2003)

DARIO FRANCESCHINI: no a interventi sui processi
«Tutte le proposte che tendono a risolvere con strumenti legislativi procedimenti giu-
diziari che debbono seguire il proprio corso per rispetto a quella scritta che sta nei
tribunali, “La legge è uguale per tutti”, avranno il no dell’Ulivo e della Margherita.
Sull’immunità la partita è molto chiara: il centrodestra vuole incassare una norma
che consenta la sospensione per il processo di Previti e per quello sulla Sme che ri-
guarda il presidente del consiglio, e tenta l’arma finale: o l’immunità, che però ha
un percorso costituzionale e quindi più lungo nei tempi, o una norma che sospen-
da i procedimenti di tutti i parlamentari o di tutti i membri del governo». 

D I X I T

27 maggio 
Bruxelles

RIFORME UE

Le sfide e le riforme in un’Unione
rinnovata: il contributo dei lavoratori
cristiani per la Costituzione europea è
il titolo del seminario internazionale che,
iniziato domenica, si conclude oggi
organizzato da Mcl, Efal, Eza. Oggi si
parla di Paesi candidati e
l’ampliamento dell’Ue tra consensi e
riserve. Sono in programma gli interventi
di Pawels, Szajer, Rekesiene, Ciorbea,
Santini.
ORE 9 - EUROVILLAGE HOTEL

Roma
IL LIBRO

Presso il Centro de estudos Brasileiros
presentazione del libro Quando Zumbi
prese Rio dello scrittore angolano Josè
Eduardo Agualusa edito da La Nuova
Frontiera. Oltre all’autore interviene
Goffredo Fofi.
ORE 18 – PIAZZA NAVONA 18

Carpi
BADANTI

Assistenti familiari a domicilio: quale
ruolo  per le badanti nei servizi sociali
è il tema del convegno promosso
dall’assessorato alle politiche sociali di
Carpi. Due le sessioni di lavori. Conclude
Gianluca Borghi.
ORE 9  

Albano Laziale
SINISTRA ECOLOGISTA

Primo congresso della sinistra ecologista
dei Castelli Romani. Dopo la relazione
introduttiva  di Daniele Alberti il dibattito.
Partecipano Patrizia Colletta e Stefano
Semenzato.
ORE 17,30 - VIA A. SAFFI

28 maggio 
Roma

GUERRA

Presentazione del Rapporto annuale
2003 post conflitto: il secondo tempo
della guerra presso la Sala Igea
dell’Istituto della Enciclopedia Italiana.
Interverranno: Marco Bertotto, Luca Lo
Presti, Riccardo Noury,
ORE 11,30 -PZA ENCICLOPEDIA ITALIANA, 4

Venezia
FORMAZIONE

Per gli incontri di formazione della
cooperativa Il cerchio con il patrocinio del
comune tre incontri: Il mondo del
volontariato e il carcere (Fra’ Beppe
Prioli); L’intersezione tra il dentro e il
fuori (Nicola Sansonna e Paola Soligon),
presentazione del sito www.ristretti.it
(Francesco Morelli e Ornella Favero).
ORE 17 –  2591 FONDAMENTA SOCCORSO

31 maggio
Napoli

CINEMA

Presentazione del film "Nulla si sa..." di
Susan Gluth, Accademia per Cinema e
Televisione di Monaco, girato a Napoli.
Presente la regista e incontro con i
partecipanti napoletani del film. 
ORE 12 - CINEMA MODERNISSIMO

1 giugno
Verona

BANDIERE DELLA PACE

Sono invitati tutti i cittadini che nei mesi
scorsi hanno raccolto l'appello ad esporre
la Bandiera della Pace al proprio balcone
al grande raduno che si terrà all'Arena. È
un evento promosso dalle associazioni e
movimenti che hanno aderito. 
ORE 12 – ARENA

4 giugno
Roma

LA GUERRA E LA SINISTRA

Massimo D’Alema, Tarso Genro, Peter
Mandelson, Dominique Strass-Kahn
partecipano alla tavola rotonda su Dopo
la guerra, la sinistra tra nord e sud. La
sfida dell’interdipendenza.
ORE 10,30 – VIA DEL POZZETTO 158

6 giugno
Livorno

DEMOCRAZIA

Giancarlo Schirru dell’Università di
Cassino presiede un dibattito su
Gramsci e la democrazia.
ORE 17.30 – VIA FAGIUOLI

9 giugno
Bologna

BOLOGNALEGRE

Sette giorni in movimento per fare il
punto su diritti, ambiente, cittadinanza
attiva, mediattivismo: è il programma di
Bolognalegre, manifestazione di Bologna
social forum che durerà fino al 15 giugno.
per il programma dettagliato
www.bolognalegre.org
VIA STALINGRADO

24 giugno
Cagliari

ECONOMIA E BANCA

Per gli incontri culturali del Banco di
Sardegna relazione di Donato
Masciandaro su Punti di forza e di
debolezza delle banche regionali e
delle banche popolari.
ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

La
margherita

27 maggio
Imola

PACE

Incontro con Filippo Andreatta sul tema
Pace, Europa e Nuovo Ordine
Internazionale presso la Sala delle
Stagioni.
ORE 20,30 - VIA EMILIA 25

29 maggio
Erchie (Br)

CORSO DI FORMAZIONE

Memoria è futuro: un'altra Italia è
possibile è l’argomento del primo
incontro del 1° corso di formazione
politica itinerante. Parlano del 2 giugno,
Domenico Mancini, Domenico
Amalfitano, Giovanni Procacci, Antonio
Gaglione, Giovanni Carbonella.
ORE 18,30 - COMUNE

30 maggio
Bellizzi (Sa)

FESTA DELLA MARGHERITA

Una tre giorni di festa per evidenziare le
tesi politiche della Margherita condite
da momenti di intrattenimento e
gastronomici. Ospiti parlamentari della
Margherita della provincia di Salerno, e,
tra gli altri, Alfonso Andria, Villani,
Ciriaco De Mita.

La Spezia
COORDINAMENTO FEMMINILE

Riunione per completare l’organizzazione
del partito e procedere alla creazione di
un coordinamento femminile e alla
nomina di una responsabile.
ORE 21 – VIALE AMENDOLA 18

31 maggio
Pergola 

DEMOCRAZIA

Il circolo Valle del Cesano organizza un
convegno su Democrazia a circuito
chiuso. Intervengono Enzo Carra,
Stefania Benatti, Paolo Rosini e Vittorio
Caprini. 
ORE 17 – SALA DELL’ABBONDANZA

Piediripa di Macerata
OCCUPAZIONE

Si discute del nuovo mercato del lavoro
ed impresa: diritti, tutele ed opportunità.
Sono previsti gli interventi, tra gli altri, di
Tiziano Treu e Gian Mario Spacca;
coordina Paolo Micozzi. Presso la sala
delle conferenze dell’amministrazione
provinciale.
ORE 17 – VIA VELLUTI

6 giugno
Roma

CIRCOLI DEL SOCIALE

Convegno nazionale della rete dei Circoli
del Sociale della Margherita a Palazzo
Altemps. Presiede: Paolo De Castro.
Introduce Raffaele Morese. Ne discutono
dal punto di vista sociale: Luigi Bobba,
Vincenzo Mannino, Adriano Musi, Edo
Patriarca, Savino Pezzotta. Alle 17.30 ne
discutono dal punto di vista politico
Giorgio Benvenuto, Rosy Bindi, Franco
Marini, Cesare Salvi Modera Giancarlo
Mola. Alle ore 19 conclude Francesco
Rutelli. 
ORE 15 - VIA DEI GIGLI D'ORO, 21

Tra le rive e le golene

Dopo i tormenti delle Dolomiti e la ventosa destra d'A-
dige contro il tempo, il Giro arriva a Pavia. Città lon-

gobarda e capitale del regno dei Berengari  e di Lotario  con
il contado che il Po divide a mezzo sopra e oltre. Ma oggi
di Giro non si dovrebbe scrivere. Tra le "zolle" di Gianni
Brera che per questa sua origine "brada" tra "boschi, rive
e mollenti", "padano di riva e di golena e di sabbioni", si
scoprì "figlio legittimo del Po", non c'è luogo alla scrittu-
ra. Che dire di più e di meglio di quanto non abbia fatto lo
scrittore di San Zenone, che tirava alle beccacce insieme
a Fausto Coppi nel passaggio dell'autunno e i primi fred-
di della pianura? Nulla come i silenzi che ristagnano nel-
le lunghe nebbie dei filari e tra le vigne d'Oltre Po nelle fo-
schie di un tempo lento e contadino che oggi non c'è più.

Ci fu la stagione degli eroi che a pena intravedemmo,
e quella d'oggi di numeri e di prose. E della prima ha scrit-
to Brera «provando pena / per chi soffrendo, / chiede an-
cora perdono». Perché «nascere  non è colpa, né vivere /
di così poco e laborioso pane».

Ma ovunque chi attraversa l'Italia incontra il "Dio trop-
po severo" del passato. C'è troppa storia tra i cerchi delle
ruote dei ciclisti e i loro nomi elencati sui giornali. Può
forse interessare che qui tra le arenarie delle alluvioni tar-
do antiche c'era la via dei penitenti pellegrini in cerca del
perdono? Oppure che in questa terra, a Campo Morto, "ci
fu strage  immensa di nobili cavalieri" di Pavia e Milano,
in guerra senza vinti e senza preda? E poi gli imperatori
che menavano truppe da saccheggio. Pronte al delitto e
alla rovina di beni, di ville e di città? Ma corre oltre la sto-
ria tra le rive e le golene. Con i fasti, le glorie dei Viscon-
ti e la Certosa che mille reliquie di martiri raccoglie d'al-
tre chiese.

L’Italia in Giro

PIO

CEROCCHI

vessero essere automaticamene sospesi nel caso in
cui un imputato fosse uno dei cinque vertici istituzio-
nali, l’azione penale potrebbe essere solo iniziata, ma
non esercitata: di qui la violazione anche dell’art. 112.

L’ostacolo principale è però un altro, vale a dire la
disciplina costituzionale della responsabilità penale dei
titolari di cariche pubbliche. Le prime due obiezioni, in-
fatti, potrebbero essere superate in base al principio di

ragionevolezza: si potrebbe cioè ri-
tenere ragionevole discriminare (po-
sitivamente, cioè con un privilegio)
i titolari delle cariche politiche di
vertice, in ragione della loro parti-
colare posizione. Poiché le cariche
di vertice si trovano in una situa-

zione diseguale rispetto a quella degli altri cittadini, si
potrebbe dedurne che il principio di eguaglianza impone
che essi siano trattati non in maniera eguale agli altri
cittadini, ma in maniera, appunto, ragionevolmene di-
versa (ad es. sospendendo i relativi processi).

Ad una simile applicazione del principio di ragio-
nevolezza osta, però, il dato per cui la Costituzione
sembra elencare esaustivamente le cause di tratta-
mento differenziato dei cittadini titolari di cariche pub-
bliche in relazione alla loro responsabilità penale. In
altre parole, la Costituzione non è cieca di fronte al-
l’esigenza di una ragionevole differenziazione del

trattamento dei vertici istituzionali rispetto agli altri
cittadini, in relazione alla delicatezza delle funzioni
da essi ricoperte. Essa, però, non rinvia alla legge la
possibilità di introdurre ragionevoli letture del prin-
cipio di eguaglianza, ma definisce direttamente i ca-
si di esenzione dalla responsabilità penale o di regi-
me procedurale particolare. 

Così l’articolo 68 prevede l’immunità totale dei par-
lamentari per opinioni espresse e voti dati nell’eser-
cizio delle loro funzioni e la necessità dell’autorizza-
zione (da parte della camera di appartenenza) all’ar-
resto e alla limitazione delle libertà di corrisponden-
za e di domicilio per atti commessi al di fuori dell’e-
sercizio delle proprie funzioni. L’art. 96 (e la legge co-
st. n. 1 del 1989) prevedono procedure differenziate
per la responsabilità penale del Presidente del consi-
glio dei ministri e dei ministri in relazione ad atti com-
messi nell’esercizio delle loro funzioni (mentre per gli
atti extrafunzionali si applica la garanzia prevista per
i parlamentari, ove essi rivestano anche tale carica).

Gli art. 90 e 134 prevedono una ampia esenzione di
responsabilità penale per gli atti commessi dal presi-
dente della repubblica nell’esercizio delle sue funzioni,
con la sola eccezione dei reati di alto tradimento e di
attentato alla Costituzione, per i quali è previsto l’im-
peachment da parte del parlamento in seduta comune
e il giudizio della Corte costituzionale. L’art. 122, in-
fine, prevede per i consiglieri regionali la stessa im-
munità per le opinioni espresse ed i voti dati nell’e-
sercizio delle loro funzioni (ma non l’autorizzazione
all’arresto per gli atti extrafunzionali) prevista dall’art.
68, 1° comma, per i deputati. Una garanzia analoga è
prevista dall’art. 5 della legge costituzionale n. 1 del
1953 per i giudici costituzionali.

Si ricordi, a proposito, che la sentenza n. 6 del 1970
della Corte costituzionale ha dichiarato l’incostitu-
zionalità delle norme speciali sulla responsabilità pe-
nale del presidente e degli assessori della regione si-
ciliana, pur previsti con norma di rango costituzionale
(lo statuto siciliano). Si tratta dunque di un quadro am-
pio ed articolato, anche se variato rispetto all’assetto
originario del testo costituzionale, che, fino al 1993,
prevedeva anche una generale autorizzazione a pro-
cedere per tutti i deputati. Ma si tratta anche di un qua-
dro tassativo, nel quale le eccezioni (processuali e so-
stanziali) alla generale responsabilità penale di tutti
i cittadini sono elencate espressamente nel testo co-

stituzionale. Per integrarle esiste
una sola via: la revisione della Co-
stituzione, seguendo le procedure
dell’art. 138.

Un’ultima domanda va co-
munque posta. Può la particolare
posizione dei vertici istituzionali

giustificare una interpretazione analogica o estensi-
va delle disposizioni costituzionali ora citate? Ora, è
noto che le norme eccezionali (quali sono senza dub-
bio i citati art. 68, 90, 96, 122 e 134 della Costituzio-
ne, rispetto alle regole generali degli art. 3 e 112) non
possono essere interpretate analogicamente (vale a di-
re per estenderle a casi simili o a materie analoghe).
Esse possono invece essere interpretate estensiva-
mente, vale a dire al fine di intendere in maniera non
restrittiva la fattispecie cui si riferiscono. Ma la giu-
stificazione per una interpretazione simile è proble-
matica per i vari vertici istituzionali, nessuno dei
quali è eletto direttamente dal popolo, con la conse-
guenza che nemmeno il principio di sovranità popo-
lare è richiamato correttamente in questa vicenda. For-
se solo la “qualità” di capo dello stato può giustifica-
re interpretazioni estensive: che però andrebbero ri-
messe ai giudici e non al legislatore, che non ha il po-
tere di interpretare autenticamente la Costituzione, al-
meno sino a quando quest’ultima rimane rigida.

Non è solo il principio dell’uguaglianza 

dei cittadini di fronte alla legge a ostacolare

l’inserimento di questo meccanismo

Nemmeno il principio di sovranità popolare 

è richiamato in modo corretto in questa vicenda.

Bisogna essere cauti con interpretazioni “estensive”
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Europa è ok ma dovrebbe

essere più popolare
VISTO che c’è chi non si riconosce in Eu-
ropa, devo dire che a me invece piacete ab-
bastanza e credo proprio che rinnoverò
l’abbonamento. Certe persone forse hanno
assorbito senza accorgersene lo stile di
Berlusconi: per forza, lo si vede e lo si sen-
te di continuo; non c’è stato di polizia ma
dittatura mediatica sicuramente sì (via Bia-
gi e Santoro, via anche Ballarò?). Alludo al
commento, troppo rapido, sull’afferma-
zione di Rizzo («un operaio sta meglio a
Cuba che negli Usa»): ci sono tante cose che
bisogna vedere e studiare; non si può enun-
ciare e basta. Quanto guadagna, là e lì?
Quanto spende per vivere? Che accesso ha
alle cure mediche? Alla scuola? E quale ef-
fettiva libertà, giacché la libertà di dormi-
re nel sottosuolo di New York non è una
gran libertà… L’Onu è qualcosa di più di una
“storiella”: rappresentava il grande sogno
che “giusto” fosse quanto veniva approva-
to a maggioranza, mentre oggi uno come
Bush (che non brilla certo per sapienza e
che è stato eletto con sospetti di broglio) de-
cide da solo (si fa per dire: con consiglieri
assai discutibili) della vita e morte di tanti
civili innocenti. Tornando al giornale: è
troppo “intellettuale”. È per gente che ri-
flette, e quella ha già dubbi su Berlusconi.
È la gente del popolo che non ci trova nien-
te, secondo me: un articolo sportivo intel-
ligente? Qualcosa di femminile (meglio se
di femminista…)? E cose facili da leggere,
gradevoli, perché la gente del popolo può
essere intelligentissima, ma ormai è qua-
si sommersa in un mare di cretinismo te-
levisivo. 

R. NANNI RESTA (CESENATICO, FO)

Libertà di stampa 
e monopoli televisivi
IL PROGETTO di Costituzione secondo
giustizia sociale di Antonio Rosmini e lo Sta-
tuto di Carlo Alberto del 1848 stabilivano che
«la stampa è libera, ma una legge ne repri-
me gli abusi». Un merito essenziale bisogna
riconoscere al legislatore dell’Ottocento: la
riserva di legge che previene l’arbitrio e l’a-
buso. I nostri padri costituenti su questa trac-
cia hanno edificato l’articolo 21. La libertà si
può comprimere in casi eccezionali d’abu-
si tipici con norme generali e astratte. Qual
è la novità rispetto al passato dell’articolo 21?
La libertà di stampa è il mezzo d’espressio-
ne che permette a tutti i cittadini, quali let-
tori, di diventare sostenitori economici e ve-
ri “proprietari” dei giornali. Il giornalista/edi-
tore ha il diritto di informare che gli deriva
dal dovere di servire il lettore inteso in sen-
so astratto. Questo principio di piena li-
bertà previene la censura e l’autocensura. Da
50 anni c’è un nuovo soggetto di comuni-
cazione invadente e previsto in modo resi-
duale dall’articolo 21: la televisione. La tv en-
tra in casa, è invadente e parla anche agli
analfabeti. Ecco perché gli obiettivi più ur-
genti di oggi sono: a) aumento della diffu-
sione dei giornali endemicamente sotto il li-
vello della media europea; b) abolizione del
duopolio televisivo e facilitazione dell’ac-
cesso a quello satellitare e via cavo; c) re-
pressione dei monopoli di questi nuovi si-
stemi e incentivazione della libera concor-
renza.

FILIPPO SENATORE

Raccogliamo le firme,

indaghiamo su Fininvest
IL BERSAGLIERE di Arcore, nel servizio lau-
tamente pagato dagli altri componenti il con-
dominio delle licenze televisive, ha chiesto l’i-
stituzione di una Commissione d’inchiesta sul-
l’acquisto della Telekom-Serbia. Nulla da ec-
cepire se il proponente non fosse il presiden-
te del consiglio, il quale dovrebbe, ove fosse do-
tato del senso del limite, nutrire rispetto per
il parlamento che (art. 82 Cost.) è l’unico a po-
ter svolgere «inchieste su materie di pubbli-

co interesse». Sottopongo l’idea di raccoglie-
re le firme (50 mila elettori) per un progetto
di legge popolare che indaghi sull’arricchi-
mento della Fininvest e sul ripiano dei suoi de-
biti dal momento in cui il bersagliere è… “sce-
so in campo”. Non è anche questa materia di
pubblico interesse e di privata decenza?

ANTONINO MURMURA, ROMA

La guerra all’Iraq 
era sbagliata comunque
ABBIAMO assistito, al termine della guerra

all’Iraq, a un disperato tentativo di giustifica-
zione, sulla base del successo e della caduta
della dittatura baathista; in questo tentativo si
è particolarmente distinto il Corriere, Paolo
Mieli in particolare, argomentando che tutte
le sciagure che sarebbero state paventate da-
gli oppositori alla guerra (durata lunga, un
nuovo Vietnam, massacri vari) non si sono ve-
rificate. In realtà i milioni di persone scese in
piazza nei mesi scorsi non si opponevano al-
la guerra per le eventuali sciagure, ma perché
la guerra preventiva era sbagliata in sé ed era
espressione della volontà degli Stati Uniti di
dominare il mondo. E la credibilità di Powell?

Al Consiglio di Sicurezza dell’Onu aveva da-
to per certe le localizzazioni delle armi di di-
struzioni di massa: a tutt’oggi non ne è stata
trovata una e, se le troveranno, qualsiasi per-
sona sarà autorizzata a pensare che ce l’han-
no messe loro. Ora ci dicono che la dittatura
baathista era orribile: ma di questo nessuno
dubitava, neppure delle prove di terribili ec-
cidi; c’erano anche nell’impero sovietico, in Ci-
le, in Argentina, nelle Filippine, ci sono vero-
similmente in Pakistan, in Sudan e in decine
di altri stati, fra cui la Cina: abbiamo fatto la
guerra a questi, la faremo, oppure ci sono dit-
tature buone e dittature cattive?

PIERO STAGNO

I cattolici devono stare 
a destra o a sinistra?
I VALORI della fede cristiana sono oggi pa-
trimonio di persone con culture e progetti po-
litici diversi che non militano più in un so-
lo partito e neppure in un solo schieramen-
to. Eppure nel mondo cattolico, dove non esi-
stono più i vincoli di appartenenza imposti
nel passato dalla “guerra fredda” e dalle con-
seguenti chiusure ideologiche della Chiesa
da una parte e della sinistra dall’altra, i cre-
denti trovano ancora difficoltà a collocarsi dav-
vero liberamente in politica. L’equivoco cen-
trista è lì a dimostrarlo, complicando in que-
sto modo una scelta che dovrebbe essere fat-
ta liberamente. Il presidente della Commis-
sione europea Romano Prodi, a chi gli chie-
deva perché una persona avrebbe dovuto sce-
gliere tra la destra e la sinistra rispondeva ci-
tando parabole del buon samaritano, «Chi
trova per strada una persona che ha bisogno
di aiuto e non si ferma a soccorrerlo, è di cen-
trodestra. Chi vede la persona che ha biso-
gno di aiuto, si ferma e la soccorre è di sini-
stra», per dire che è la solidarietà che distin-
gue e qualifica la sinistra. C’è ancora una par-
te consistente del mondo cattolico che, an-
cora accecato dall’anticomunismo, non rie-
sce a vedere ciò che cambia o che è cambia-
to intorno a lui, e non si accorge che sta cam-
minando a fianco della Lega secessionista di
Bossi e della Destra post-fascista di Fini, do-
po aver vinto le elezioni con Berlusconi, che
in campagna elettorale ha promesso ai “po-
veri”, dichiarando pubblicamente il suo pro-
gramma identico a quello dei “ricchi” (Con-
findustria). Ma i nodi stanno venendo al pet-
tine, perché il disegno di privatizzazione
della scuola, della sanità e della previdenza,
gli interventi sulla giustizia e gli attacchi al-
la magistratura, la rimessa in discussione dei
diritti dei lavoratori e dei pensionati, sono lì
a dimostrare che questo governo non è cer-
to ispirato da valori cristiani come libertà e
giustizia, promozione umana e solidarietà.
Alla Margherita credo spetti il difficile com-
pito di indicarci con chiarezza la strada, ma
a noi credenti spetta l’impegno di ascoltarli,
capirli, partecipare, per toglierci la paura di
essere subalterni.

GRAZIANO RUBERTI (PIETRASANTA, LU)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Cartucce elettorali
per armieri e cacciatori

Cara Europa, vi segnalo l’articolo di Chiara Valentini sul-
l’ultimo numero dell’Espresso, “Più doppiette per tutti”.
È un panorama delle iniziative di lotta continua agli uc-
celli e ad altre specie animali, promosse da deputati,
senatori, ministro dell’agricoltura, regioni, per «favo-
rire quella macchina da guerra che è la Federcaccia, 430
mila iscritti divisi in più di settemila sezioni sparse sul
territorio, una forza –  scrive l’articolista – che nessun
partito italiano può vantare». È una forza che uccide
ogni cento milioni di animali piccoli e grandi, nono-
stante che l’Italia abbia una legge (del 1992) giudicata

in Europa un «modello di equilibrio». Il ministro del-
l’agricoltura Alemanno ha promesso di riscrivere quel-
la legge e consentire alle regioni norme in deroga. Pa-
re che il partito di Alemanno brilli per numero di pro-
poste di legge parlamentare sulla materia, seguito dal-
le altre forze della Casa delle libertà. Sicché alcune or-
ganizzazioni di cacciatori e armieri sarebbero diventate
«macchina di propaganda per i candidati del Polo alle
elezioni amministrative». C’è da sperare che, passate
le elezioni, si abbandonino queste intenzioni barbare?

ROMANO DE LULLI (SIENA)

No, non credo. In Italia si fanno elezioni ogni anno, quindi…Comunque, caro De Lulli, grazie per la segnalazione. Avevamo

notato sia l’articolo dell’Espresso sia quello di Panorama intitolato “La cuccia delle vanità”, lanciato addirittura in copertina.

È dedicato ai cani e ai loro padroni, alle follie o stravaganze (party con dolci antitartaro, soggiorni termali, corsi di danza, ae-

rei a noleggio per trasferimenti antistress, ecc.) consumate per l’“amico dell’uomo”. Uomo che, si direbbe dopo la duplice lettu-

ra, con la sinistra prodiga prelibatezze costosissime agli animali di casa e con la destra spara a raffica su qualsiasi essere viven-

te che si muova in natura, boschi o cieli. Donde la prima ovvia conclusione che l’uomo ama solo se stesso, sia quando fa le coc-

cole all’animale che gli tiene compagnia, sia quando fa strage di tutti gli altri per impossessarsene cupidamente. In questa pri-

mavera, gli uccelli migratori sono diventati  una rarità, come le lucciole rimpiante da Pasolini. 

Sappia, caro De Lulli, che nei due anni di questa legislatura sono state presentate, tra Camera e Senato, ben 52 proposte di leg-

ge in materia di caccia (pensi se le avessero presentate per assistenza agli anziani, rimboschimento, scuole antisismiche). Del-

le 52 proposte di legge, tolta qualcuna del governo, ben 18 sono state presentate da un deputato o senatore di Alleanza nazio-

nale, 8 di Forza Italia, 8 della Lega, 4 dell’Udc, 1 del nuovo Psi. Da sinistra si risponde con 5 proposte Ds e 3 del Pdci.

In molti casi si tratta di parlamentari eletti in aree come la Lombardia dove più forte è la presenza degli armieri (quelli che qual-

che anno fa, per rendersi simpatici, fecero la propaganda della doppietta e dell’aquila reale con la scritta: a lei no, a lei non si

spara. Ma guarda). Altri presentatori delle 52 proposte vengono dalle regioni a più intensa attività venatoria, Toscana,Umbria,

Veneto, Sardegna.

Pare che i cacciatori, che da un milione e mezzo erano scesi a 8oo mila, siano ora in risalita, e certamente le leggi nazionali in

arrivo, più permissive, e quelle regionali “in deroga”, favoriranno il ripopolamento dell’esercito dei cacciatori, definiti dal mini-

stro Alemanno «italiani più italiani degli altri». (È sempre la vecchia storia del “Libro e moschetto balilla perfetto”). Si tratta

di tenere in piedi un giro d’affari calcolato dalle stesse associazioni venatorie in 2 miliardi e 150 milioni di euro all’anno. Sol-

tanto il valore delle cartucce è di 132 milioni di euro, cui vanno aggiunti i costi della licenza, dei fucili, dell’abbigliamento, e dei

cani da  caccia, che forse non pasteggiano a champagne e torte antitartaro, come i loro colleghi da grembo e da poltrona, ma

sempre soldi costano. Tanto più che la caccia, in attesa di diventare perpetua con la scusa di ammazzare le specie nocive all’a-

gricoltura (corvi, passeri, cinghiali, ecc.), per ora è limitata a 4-5 mesi, da settembre a gennaio. Intendiamoci: una caccia li-

mitatissima, controllatissima, penalizzatissima quando distrugge regole e vite di troppo, può anche essere tollerata da chi, per-

sonalmente, a nessun costo la praticherebbe. Sta di fatto che questo è uno strano paese: quando parve che le piccole reti dei pe-

scatori dilettanti contribuissero al depauperamento delle coste, il ministro della marina mercantile Evangelisti, della scuderia

Andreotti, proibì quella pesca, e dall’oggi al domani scomparvero chilometri di piccoli tramagli, senza proteste di industriali e

associazioni ittiche. Nella vecchia Italia delle clientele, qualche volta le clientele perdevano.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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In una lettera al periodico medico
britannico The Lancet, la professoressa
Chandra Wickramasinghe teorizza la
provenienza extraterrestre del virus della
Sars. L’Oms ha ironicamente escluso la
possibilità di ispezioni nel cosmo.

www.thelancet.com

Virus dallo spazio

Domenica scorsa il neopresidente
argentino Nestor Kirchner si è ufficialmente
insediato alla Casa Rosada. Sul sito della
televisione argentina TN 24 Horas, si può
vedere e ascoltare il suo primo discorso
ufficiale come presidente.

www.who.int/csr/don/2003_08_04/en/

L’insediamento di Kirchner

L’Ifo Institute, istituto di ricerca
economica di Monaco di Baviera, ha
pubblicato un rapporto inaspettatamente
positivo sull’affidabilità della produzione
industriale in Germania. I risultati fanno ben
sperare per la seconda metà del 2003.

www.time.com/time/80days/

Segnali di ripresa

Sul sito della Convenzione europea è stata
pubblicata la versione riveduta del primo
volume del Progetto di Costituzione. Nel
testo sono evidenziate tutte le modifiche,
parola per parola, e si possono quindi
confrontare con la versione precedente.

european-convention.eu.int

Le bozze della Costituzione

ORE 12:00 DEL27-05-2003

TEMPO D’EUROPA

Scrive il New York Times: «Men-
tre aumentano i dubbi sull’affi-

dabilità dei servizi dell’intelligence
americana prima della guerra in Iraq,
fa piacere la notizia che la Cia ha co-
minciato la revisione dei rapporti dei
suoi agenti: l’incapacità a tutt’oggi di
trovare le armi di distruzione di mas-
sa irachene, la prima giustificazione
dell’attacco preventivo, o le prove dei
rapporti fra Saddam Hussein e al
Qaeda ha sollevato molti interrogati-
vi sulla qualità dell’operato dell’intel-
ligence americana. Facendo venire il
sospetto che i dati possano essere sta-
ti manipolati per rafforzare la causa
dell’attacco preventivo». È stato il mi-
nistro della difesa Donald Rumsfeld
a chiedere la revisione dei rapporti se-
greti già alla fine dell’anno passato,
«irritato dai giudizi contrastanti fra
rapporti diversi sui legami fra al Qae-
da e Saddam». A guerra ormai con-
clusa, è fondamentale per la credibi-
lità degli americani che la revisione
dia risultati concreti: «Se le stime sul-
la capacità militare irachena si dimo-
streranno troppo lontane dalla realtà,
per l’amministrazione sarà dura riu-
scire a concentrare la pressione in-
ternazionale sui casi di Corea del
Nord, Iran, Siria e gli altri stati cana-
glia con l’accusa, proveniente dall’in-
telligence, di aver scoperto la costru-
zione di armi non convenzionali e le
prove dell’aiuto ai gruppi terroristi».
«Data la scarsa quantità di armi ri-
trovate in Iraq, disturba ricordare la
gravità con cui l’amministrazione ha
annunciato la pericolosità del poten-
ziale bellico di Baghdad». 

A proposito di armi, il Washing-
ton Post commenta le ultime deli-
berazioni del Congresso in materia di
testate nucleari: «La settimana scor-
sa l’amministrazione Bush è riuscita

a imporre una delle sue idee politiche
allo stesso tempo più pericolose e
meno dibattute. La Camera e il Senato
hanno approvato un testo legislativo
che elimina la messa al bando della
ricerca scientifica sulle armi nuclea-
ri anti-bunker. Grazie all’annula-
mento del bando, in vigore da circa
dieci anni, alla ricerca verranno stan-
ziati quindici milioni di dollari per lo
studio di una nuova categoria di te-
state robuste destinate a obiettivi sot-
terranei». L’amministrazione ha di-
chiarato che si tratta solamente di ri-
cerca, che tuttavia, secondo il Wa-
shington Post, «come minimo in-
centiverà gli stati canaglia e le poten-
ze rivali degli Stati Uniti a costruire
propri arsenali nucleari: una tenden-
za definita giustamente dallo stesso
Bush la più seria minaccia del seco-
lo appena cominciato». «Attualmen-
te le armi anti-bunker hanno una for-
za esplosiva pari a un terzo della bom-
ba sganciata su Hiroshima, e sono
pensate per attaccare le riserve sot-
terranee di armi chimiche e biologi-
che. Il nuovo tipo di bomba nucleare
capace di penetrare nel terreno e rag-
giungere i bunker più inarrivabili,
come ad esempio quelli in cui i nord-
coreani produrrebbero e conserve-
rebbero le loro armi, avrebbe un po-
tere distruttivo settanta volte mag-
giore». Un attacco preventivo di que-
sto tipo va escluso. Al momento l’ar-
senale nucleare statunitense è pen-
sato per essere usato solo in caso di
pericolo di sopravvivenza degli Stati
Uniti o dei suoi alleati. Uno scenario
tipico della guerra fredda ma tuttora
valido: «Il rapido progresso delle ar-
mi convenzionali offre mezzi suffi-
cienti per affrontare il problema dei
bunker sotterranei e degli arsenali
degli stati canaglia».

«Quale Italia si troveranno di fronte i partner
europei dal prossimo primo luglio, quan-

do Silvio Berlusconi assumerà la presidenza del-
l’Unione?». Si apre con questo interrogativo l’ana-
lisi apparsa sabato 24 su Le Monde. Sul piano tec-
nico, gli italiani sembrano pronti per l’appunta-
mento con il semestre di presidenza europea, scri-
ve Danielle Rouard, ma «l’attenzione del capo del
governo è tutta concentrata sulla scena politica in-
terna. Non tanto per ricordare, alla vigilia  delle ele-
zioni amministrative, i risultati di un biennio di le-
gislatura, ma per raddoppiare la combattività nel
conflitto che lo oppone alla magistratura». Con l’ap-
prossimarsi della sentenza per Previti e Berlusco-
ni sul caso Sme, «sembra che l’unico argomento di
dibattito politico in Italia sia il cosiddetto “cancro
da estirpare”». E per quanto possa apparire una que-
stione interna all’Italia, non si deve dimenticare che
Berlusconi ha chiamato in causa, proprio nell’am-
bito della vicenda Sme, sia il presidente della Com-
missione europea Romano Prodi che il vicepresi-
dente della Convenzione Giuliano Amato. Con-
temporaneamente, il Cavaliere è deciso a non ri-
solvere il suo conflitto di interessi, «contrariamen-
te a quanto promesso in campagna elettorale».

Tutti temi che Le Monde approfondisce nell’e-
dizione domenicale, con un articolo sulle «zone
d’ombra» di Silvio Berlusconi (dal conflitto di in-
teressi passando per le accuse di corruzione alla leg-
ge sull’immunità), il racconto della requisitoria di

Ilda Boccassini contro Cesare Previti e un’intervi-
sta a Oscar Luigi Scalfaro, che definisce «total-
mente inconcepibili» gli attacchi di Berlusconi al-
la magistratura. Il bilancio della situazione è affi-
dato all’editoriale intitolato «Il caso Berlusconi». Di
fronte alle accuse dei magistrati milanesi il presi-
dente del consiglio cerca di prendere tempo con-
trattaccando e dichiarandosi vittima di un com-
plotto. In questo modo, «confermando il
sospetto di chi pensa che sia entrato in po-
litica per proteggersi dalla giustizia, cer-
ca di far passare un progetto di legge che
gli garantirebbe l’immunità». E mentre le
accuse a Prodi e Amato fanno presagire
un clima poco sereno in sede europea, «si
attende una soluzione soddisfacente al
conflitto di interessi». «In questo mo-
mento della sua storia l’Europa – che de-
ve molto all’Italia – avrebbe potuto sperare
di essere guidata da un uomo la cui leadership mo-
rale e politica fosse indiscutibile. Ma non è andata
così», conclude Le Monde. 

Il quotidiano tedesco Süddeutsche Zeitung
racconta come, non soddisfatto dei suoi potenti ca-
nali televisivi via etere, cui puntualmente invia le
videocassette dei suoi discorsi confezionate ad Ar-
core, il premier italiano trasmette i suoi interventi
attraverso il satellite. In occasione di un discorso di
Berlusconi lo scorso 18 maggio, Forza Italia ha af-
fittato un canale televisivo satellitare in grado di rag-

giungere tutto il paese, scrive Christiane Kohl.
«Spesso le immagini dicono molto più delle paro-
le, e nessun politico lo sa meglio di Silvio Berlu-
sconi», soprattutto quando il paese si appresta a re-
carsi alle urne. L’influenza del Cavaliere, destinata
a pesare anche sullo scontro in atto tra l’esecutivo
e il potere giudiziario, si estende anche ai tre canali
di stato della Rai. Lo dimostra la messa in onda su

Raidue di «una lunga intervista in cui Ber-
lusconi ha potuto dare sfogo alla sua rab-
bia contro i giudici quasi senza replica.
L’intervista è stata condotta dall’editoria-
lista di un quotidiano di Berlusconi ed è
stata montata in uno studio privato di Eu-
roscena, azienda che ha curato la produ-
zione dei video da Arcore e altre tra-
smissioni televisive per Forza Italia».
Nella puntata di giovedì scorso di Porta

a Porta, infine, «c’è stata un’altra appari-
zione solitaria di Berlusconi, che nella fase di pre-
parazione della trasmissione aveva rifiutato come
ospite del dibattito un rappresentante dell’opposi-
zione». 

Ma che cosa pensano gli italiani di questa si-
tuazione? «Per capire l’impatto dell’opinione pub-
blica sugli sfoghi del Cavaliere – scrive Lola Galán
sul País – bisognerà aspettare l’esito del voto. Per-
ché nessuno dubita che queste elezioni equivalgo-
no a un referendum sul primo ministro e sulla sua
capacità di catturare le masse».

Domenica a Parigi centinaia di
migliaia di persone – 730mila se-

condo i sindacati, 300mila secondo la
polizia – sono scese in piazza per
protestare contro il progetto di rifor-
ma messo a punto dal primo ministro
Jean-Pierre Raffarin. Il testo sarà pre-
sentato mercoledì prossimo al consi-
glio dei ministri e prevede un allun-
gamento del periodo contributivo nel
pubblico impiego, da 37,5 a 40 anni,
equiparandolo a quello privato. Una
misura che rischia di mettere in pe-
ricolo il diritto ad andare in pensione
a sessant’anni. I sindacati e la sinistra
hanno chiesto a Raffarin di ritirare o
modificare il testo ma il capo del go-
verno ha già fatto sapere che andrà
avanti e che non c’è nessun margine
per la trattativa. 

Il direttore di Le Monde, Jean
Marie Colombani, vede in questo
braccio di ferro tra governo e sinda-
cati il rischio di una pericolosa frattura
sociale: «Il pericolo – scrive Colom-
bani – è di ritrovarsi di nuovo con una
società dominata dalle preoccupa-
zioni, quando invece dovrebbe cre-
dere più in se stessa. La questione
sembra senza soluzione. Se il gover-
no cede alla piazza e ritira il suo pro-
getto, ci saranno conseguenze disa-
strose per lo spirito della riforma, più
che mai necessaria nel difficile con-
testo economico europeo. D’altra par-
te se rimane fermo nelle sue posi-
zioni, rischia di incrinare ulterior-
mente il rapporto tra la politica e i
francesi e di mettere le varie catego-
rie di lavoratori una contro l’altra». «Le
forze vitali del paese – prosegue Co-
lombani – non domandano altro che
mobilitarsi attorno a una riforma che
sia sinonimo di progresso. L’evolu-
zione dell’opinione pubblica rispetto
a questo tema lo dimostra: a essere
sotto accusa non è l’idea di fare una
riforma ma il suo contenuto. L’erro-
re del governo è stato quello di dire “o
tutto o niente”, costringendo la con-
troparte allo scontro». «La Francia –
conclude Colombani – non ha un ve-
ro patto sociale e rifiutarsi di dialogare
con i sindacati rischia di eliminare la

possibilità che ne nasca uno. Anche
se gli scioperi dovessero fermarsi qui,
il governo sbaglierebbe a dichiararsi
vincitore. Il prezzo da pagare per la
sua arroganza sarà ogni giorno più al-
to».

Il quotidiano Libération si schie-
ra apertamente con i manifestanti. In
apertura una foto a tutta pagina del
corteo di domenica e una domanda:
«Chi cederà?». «Tra chi vuole ripren-
dere i negoziati da zero e chi dichia-
ra preclusa ogni trattativa, il divario è
ampio come quello sulle cifre dei par-
tecipanti alla manifestazione», spie-
ga Jean-Michel Helvig nel suo edito-
riale. «Nei confronti di questa rifor-
ma il primo ministro Raffarin ha as-
sunto lo stesso atteggiamento adottato
a suo tempo da Reagan verso i con-
trollori di volo o dalla Thatcher con i
minatori». Secondo l’editorialista, il
governo è consapevole di andare in-
contro a una serie di scioperi nei ser-
vizi pubblici ma spera che prima o poi
l’opinione pubblica, stanca dei disagi,
passerà dalla sua parte. «Prima di ar-
rivare a un punto di non ritorno sa-
rebbe meglio affrontare questo tema
in un dibattito televisivo che veda
schierati da una parte il governo, dal-
l’altra i sindacati». 

Il quotidiano conservatore Le Fi-
garo, al contrario, si schiera aperta-
mente con il governo: «Trecentomi-
la o seicentomila manifestanti? Anche
se il corteo di domenica non è stato il
trionfo sperato dal sindacato, è inuti-
le negare che la riforma delle pensioni
sta attraversando acque molto agita-
te. I sindacati dicono di voler trattare
ma hanno un unico obiettivo: fare ri-
tirare al governo l’intero progetto. Il
governo deve tenere duro contro tut-
ti i venti e le maree. Se il premier tor-
nerà indietro rischia di naufragare e
di non salvarsi. Sarebbe un disastro
per la destra, che perderebbe imme-
diatamente la sua credibilità, come è
successo nel 1986 e nel 1995 quando
ha deciso di dare ascolto alla piazza.
Per la Francia – conclude con enfasi
l’editoriale – è il momento di sceglie-
re tra il coraggio e il declino».

«Jaques Chirac si prepara ad accogliere i capi
di stato del G8 con spirito di conciliazione»

scrive il Financial Times, che pubblica una lunga
intervista al presidente francese. «Il suo atteggia-
mento rispetto al conflitto in Iraq rimane lo stesso,
“perché  se una guerra manca di legittimità, nem-
meno una vittoria gliela può conferire”, ma  ormai
sono lontani i giorni in cui la sua posizione anti-
bellica gli conferiva grande popolarità in Francia e
in Europa. Ora Chirac vuole solo rafforzare i suoi
rapporti con gli alleati europei e mandare messag-
gi distensivi a Washington. Nega l’ipotesi di una po-
litica americana punitiva nei confronti della Fran-
cia e anche se è rimasto tristemente colpito dall’o-
stilità che Washington ha mostrato di sentire nei con-
fronti del suo paese, ritiene che essa sia stata ingi-
gantita dai media e non debba destare troppa preoc-
cupazione». Secondo Chirac, «anche se gli Stati Uni-
ti hanno una visione unilaterale del mondo, l’Unione
europea sta diventando una grande potenza a livel-

lo mondiale. Se poi si considerano l’ascesa di Cina
e India, il presidente francese non vede come si pos-
sa negare l’esistenza di un sistema mondiale mul-
tipolare che, di fatto, sta già prendendo forma». «Ma
l’atteggiamento di Chirac rispetto al G8 – prosegue
il Financial Times – è molto ottimista: il presidente
si augura che il summit sia l’occasione per metter-
si alle spalle la vicenda irachena e riprendere a la-
vorare per lo sviluppo economico mondiale». Nel-
l’editoriale, il Financial Times condivide la speranza
che «il G8 non si riduca a una riconciliazione di-
plomatica e rappresenti un reale sforzo per portare
avanti le politiche di sviluppo economico». Ma ag-
giunge che «Chirac deve concretizzare il suo im-
pegno ammorbidendo la posizione della Francia per
quanto riguarda la riforma della politica agricola del-
l’Unione e Bush deve assumere un atteggiamento
più conciliante se vuole che a Evian si raggiungano
risultati rilevanti». L’International Herald Tribu-
ne si domanda se domenica prossima «Bush abbia

intenzione di abbracciare gli ex alleati Chirac e
Schröder o se invece li snobberà pubblicamente».
Il quotidiano è sicuro che «le buone maniere di Bu-
sh senza dubbio prevarranno, ma sarebbe anche me-
glio se il presidente americano salutasse con un cal-
do abbraccio i due leader europei, perché l’Ameri-
ca ha bisogno di loro e loro hanno bisogno dell’A-
merica». Anche Le Figaro ritiene che la riconcilia-
zione franco-americana sia inevitabile: «Evidente-
mente la Francia non potrà avere un ruolo signifi-
cativo nella ricostruzione dell’Iraq e forse quest’estate
ci sarà qualche texano di meno in vacanza a Parigi.
Ma per il resto, questa situazione non andrà trop-
po per le lunghe. Eventuali sanzioni economiche
americane contro la Francia andrebbero contro gli
stessi interessi americani e anche se gli Usa hanno
dimostrato di non curarsi troppo dell’Onu, il peso
politico di Parigi a livello internazionale, soprattut-
to nell’Unione europea, rende poco realistica una ve-
ra rottura tra i due paesi». 
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